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Il saluto del Presidente

Dalle esigenze della comunità
le risposte della Pro Loco

DI VERTILIO BATTISTELLA

Il 14 gennaio di quest'anno è avve
nuto l'Insediamento ufficiale per il
triennio 88-90 del nuovo Consiglio
di Amministrazione della Pro Spi-

limbergo dal quale mi ritengo onorato di
essere stato nominato Presidente.

In questo scampolo di tempo amministra
tivo abbiamo avuto modo di capire che la
Pro non può essere un'organizzazione
che opera con una presenza saltuaria se
non addirittura stagionale sul territorio,
ma deve aprirsi ad orizzonti più ampi,
cercarsi spazi nelle funzioni sociali e cul
turali. Le occasioni certo non mancano. É
sufficiente pensare al patrimonio artistico
e naturalistico di cui è dotato il nostro

territorio, patrimonio abitualmente esclu
so dai grandi flussi del turismo di massa,
ma che abbiamo il dovere di salvaguarda
re e valorizzare. L'organizzazione e la
promozione di questo turismo, così detto
minore, ma non certo secondario per
importanza, significa guidare il turista oc
casionale alla conoscenza delle attrattive

artistiche e naturalistiche attraverso l'o

spitalità, il dialogo e l'entusiasmo della
gente attaccata alla propria terra e alle
proprie tradizioni.

♦♦♦♦♦

L'esistenza nel nostro Comune di nume

rose associazioni che si distinguono per

La Torre domina il Borgo Vecchio

vitalità e ricchezza d'intenti ci deve indurre

ad una presenza più attiva accanto ad
esse allo scopo di favorire Iniziative tese a
diffondere la conoscenza del nostro pas
sato e a garantire la continuità della nostra
storia.

La Pro non vuole rimanere insensibile ai

problemi emergenti della società attuale
con particolare riferimento agli anziani e al
tempo libero. A tal fine stiamo organizzan
do l'Università della terza età che sarà

momento aggregante e di crescita cultu
rale non solo dell'anziano, ma di tutti colo

ro che vogliono parteciparvi, volto a vince
re l'emarginazione e stimolare la solida
rietà.

L'iniziativa coinvolgerà assieme alla città
di Spilimbergo, tutto il Mandamento gra
zie alla collaborazione delle Amministra

zioni Comunali. Mi auguro che questo
possa essere di stimolo alla realizzazione
di un Consorzio tra le Pro Loco della zona,
per altro già attuato in altre regioni con
evidenti vantaggi di ordine organizzativo,
di collaborazione e convenienza recipro
ca.

Nell'ultima riunione del Consiglio di presi
denza dell'Associazione fra le Pro Loco

del Friuli Venezia Giulia è emersa la vo

lontà di costituire anche nella nostra regio
ne l'Università del tempo libero che si
prefigge lo scopo di formare personale
qualificato per l'organizzazione di quelle
attività che consentono di occupare nel
migliore dei modi gli spazi extra lavoro. In
questo ambito un occhio particolarmente
attento è rivolto ai giovani affinchè possa
no trovare occasioni e modi per dedicare
parte del loro tempo alla collettività.
Mi sia consentito rilevare che in questo
breve trascorso, nel quotidiano e fattivo
rapporto con l'Amministrazione Comuna
le è costante la richiesta da parte nostra di
una sede opportuna da adibire a luogo
d'incontro e di accoglienza per turisti e
operatori culturali a giusta cornice degli
sforzi profusi per presentare al meglio il
territorio e la nostra città.

Questi alcuni tra gli obbiettivi che ci siamo
proposti in questo triennio d'attività che,
peraltro, rispondono alle finalità assegna
te alla nostra associazione dai benemeriti

soci fondatori nel 1954.

Grazie anche alla convinta collaborazione

da parte di ogni spilimberghese, potremo
assicurare continuità all'operato della Pro
Spilimbergo per il bene stesso della città e
del nostro mandamento.

Vertilio Battistella
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I venticinque anni del Barbacian

D Barbacian, Spilimbergo e
gli Spilimberghesi

DI ROBERTA ZAVAGNO

Esattamente 25 anni fa usciva "Il
Barbacian. Numero unico edito

dalla Pro Spilimbergo, associa
zione turistico-culturale".

Nell'editoriale di quel numero (ve lo ricor
date? 6 pagine di carta giallognola, gran
de come un attuale giornale) venivano
presentati ai lettori gli scopi e le caratteri
stiche di quel foglio. In particolare, vi si
leggeva che "il Barbacian rappresentava,
nei fantasiosi tempi passati, il muro di
difesa del Castello e ad un tempo la peda
na di osservazione abbracciente la piana
fra i due fiumi, in mezzo ai quali è adagiata
la nostra cittadina". Ecco dunque soddi
sfatta una curiosità che forse ogni tanto
avrete condiviso anche voi che, spilimber
ghesi e non, vivete la realtà di quel Castel
lo e di quella piana fra i due fiumi. Il "Bar
bacian" nasce con lo scopo di "difesa delle
tradizioni e dei valori culturali ed artistici"

e, come leggiamo sempre nello stesso
editoriale, vuol essere, ad un tempo, "il
nostro foglio, e sguardo d'orizzonte sui
possibili sviluppi economici e strutturali
dello spilimberghese".
E mi sembra, scorrendo i 50 numeri che

hanno seguito quel famoso "numero uni
co", che poi unico non è stato (se fortuna
tamente 0 meno lo lasciamo dire a voi),
che il Barbacian sia riuscito ad assolvere

il compito che si era prefigurato. E leggere
oggi, specialmente per chi, come me, non
lo aveva mai fatto prima per
ragioni....anagrafiche, i Barbacian che
sono via via usciti in questi 25 anni, rap
presenta una lettura interessante e piace
vole.

A cominciare dalle firme che si alternano

e via via si avvicendano, per continuare
con gli argomenti di ogni singolo numero e
con le rubriche (come quella del "Barba
cian dei giovani" con pagine significative,
come quelle, per citare uno dei tantissimi
esempi, dedicate ai commenti sui decreti

delegati allora appena entrati in vigore), il
Barbacian consente veramente di traccia

re una storia non solo di Spilimbergo (ogni
giornale, in fondo, riuscirebbe ad essere
la storia di una particolare città) ma anche
e soprattutto degli spilimberghesi e della,
come ladefinirebbe il buon vecchio Hegel,

"Il Barbacian rappresentava, nei fanta
siosi tempi passati, il muro di difesa dei
Castello e ad un tempo la pedana di
osservazione abbracciante la piana fra
i due fiumi, in mezzo ai quali è adagiata
ia nostra cittadina".

eticità di quella comunità di cui ognuno di
noi è e deve essere parte viva e vitale. In
questa luce vanno interpretate, per esem
pio, le pagine di Antonio De Rosa, Sinda
co di Spilimbergo: i suoi "Spicchi di

cronaca cittadina" costituiscono un

affresco vivace della vita spilimberghese,
uno spaccato frutto di fatti importanti e
talvolta anche banali, che si conclude nel

'68 allorché De Rosa, "Un uomo, un cri

stiano, un cittadino", come leggiamo nel
ricordo che a lui dedica Lorenzo Biasutti

proprio sul "Barbacian", muore. Cinque
anni dopo scompare anche un altro gran
de collaboratore della prima ora del Bar
bacian, il senatore Attilio Zannier, figura
eminente di uomo e di politico. Fin dal
primo numero, con un articolo intitolato
"L'economia del mandamento di Spilim
bergo nell'ambito dell'istituto Regionale",
la collaborazione di Zannier al Barbacian

si intona perfettamente con il suo operato

IL BARBACIAN
'.^lL°'J^Ì'^f«=£::>Si!pil08PETTÌVE D'IHoTmZZD INDUSTRIALE

L'ECONOMIA OEL MANOAMENTO
, W SPIWKRGO HCLL' ANITO DEH' tSTITUTO REfiHUtALE

Il Barbacian: Il primo numero - Agosto 1963

di politico attento ai problemi di Spilimber
go. Il senatore Zannier muore a soli 50
anni nel '73, e naturalmente trova il suo

giusto riconoscimento come politico e
come cittadino proprio in quelle colonne
del Barbacian che avevano ospitato i suoi
articoli.

Nell'agosto 64, i redattori del "Barbacian",
confortati come essi stessi scrissero,
dagli assensi e dagli incoraggiamenti di
molti amici, ebbero modo di scrivere nell

'editoriale: "Da oggi usciamo con il Barba
cian in veste di regolare periodico". Da
allora molte firme autorevoli si sono ag
giunte a quelle, già, presenti, di personag
gi che sarebbero poi divenuti illustri nel
panorama della nostra città. Penso, per
esempio al dott. Gonano, allora provvedi
tore agli studi e autore di una lunga serie
di articoli incentrati sul tema della scuola e

della cultura a Spilimbergo, ed oggi consi
gliere regionale, sempre molto vicino ai
nostri problemi: o al professor Serena,
che esordì nel primo numero del Barba
cian con un articolo intitolato "L'estate, gli
studenti e i libri" e che poi ha continuato,
per anni a collaborare al nostro periodico,
soprattutto in veste di presidente di una
importantissima corale, il "Coro Tomat"
appunto, che anche grazie alla sua opera
ha potuto arrivare agli alti livelli cui è
arrivata oggi.

E non si può di certo dimenticare, parlan
do di firme illustri, le bellissime pagine di
Gianfranco Ellero, autore, fra l'altro, an

che di una rubrica, "Storie di alberi. Storie

di uomini", pagine di erudite disquisizioni,
insaporite da un tocco sapiente di humor,
aventi come tema alberi che ciascuno di

noi ha sempre visto, ma che non ha mai
saputo guardare da quel certo punto di
vista dal quale lui soltanto li sa osservare.
Anche una semplice carrellata, che pro
prio in quanto tale si ritrova a dover essere
rapida e perciò superficiale, sulle tante
mani che hanno consentito e consentono

al Barbacian di esistere e di essere ap
prezzato, non può tuttavia dimenticare
figure come quella di Italo Zannier, redat
tore capo fino all'agosto 69 e poi Direttore
Responsabile, fino al 79, del Barbacian,
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nonché uno dei suoi padri anche se lui,
come passiamo leggere in una sua inter
vista rilasciata in occasione del ventenna

le di fondazione del Barbacian, affermò

che "non ci sono padri e neppure nonni,
del Barbacian; questo foglio è nato spon
taneamente, per autogerminazione... I
nomi degli inevitabili; direttore, responsa
bile, redattori, segretaria (l'infaticabile Gi-
getta) sono quelli del colofon del giornale.

Ma il foglio fu subito di tutti, a volte anche
di troppi..."
Come ogni cosa, insomma, anche il Bar
bacian ha avuto una sua evoluzione: non

solo nella veste tipografica con cui si pre
senta ai suoi numerosi lettori, ma anche

nei contenuti e nel modo in cui essi vengo
no trattati. Come dicevo, si è arricchito di

firme nuove e importanti come, per citare
uno dei tanti esempi possibili, quella,
prestigiosa, del prof. Gianni Goliedani,
autore di pezzi di notevole importanza,
frutto deiia sua vastissima cultura e della

sua capacità di presentare gli argomenti
dei suoi articoli in maniera piacevole ed
accessibile al vasto pubblico, ma non per
questo superficiale.
Per ragioni di spazio che, tiranno, impone
seiezioni e cerca così di contravvenire ad

un più che giustificato spirito di equità che
richiederebbe lunghe pagine di citazioni,
non posso ricordare singolarmente tutte
le numerose persone che hanno dato
anche il loro contributo ai Barbacian.

Ma fra le collaborazioni autorevoli e di

vecchia data al Barbacian vanno senz'al

tro annoverate quella di Novella Gantarut-
ti, di Mario Argante e di Amedeo Giacomi-
ni, tutte firme prestigiose nel panorama
della cultura friulana. La prima ha esordito
nel Barbacian con un articoio intitolato

"Dalla finestra. Note di diario dall'S set

tembre '43 al 26 marzo 1945", primo
dedicato ad una serie di ricordi di episodi
di vita e tradizioni friulane, di cui la Ganta-

rutti da esse paziente, tenace ed abile
ricercatrice, grazie alla sua cultura e al
suo vasto interesse per la materia. Molti di
voi ricorderanno l'interessantissimo "Leg
genda di Natale" pubblicata sul numero
del Natale '63, novella che, insieme alle

tante altre ricerche filologiche e storiche
delia Gantarutti, ci sa riportare verso le
nostre più autentiche radici. Un po' come,
del resto, fa anche Mario Argante, poeta in
friulano di Tauriano, autore però anche di
prose in lingua, il cui migliore intervento è
stato, secondo la mia opinione, quello
comparso insieme ai supplemento dedi
cato ai "Gloriosi 70 anni della Società

Operaia di Tauriano", uscito nell'Agosto
'68.

A poco a poco le pagine del Barbacian si
sono aperte ad ospitare la cronaca, le
storie e gli uomini di altri paesi, vicini
comunque a Spiiimbergo per storia, tradi
zioni. Fin dai primi numeri le pagine "DAL
MANDAMENTO" hanno avuto sempre

più rilevanza nell'ambito del giornale, e
questo a testimoniare come la Pro Spiiim
bergo non sia un'associazione dalie an
guste vedute campanilistiche ma anzi
abbia sempre cercato, pur mantenendo
coscienza della propria peculiarità cultu
rale, storica ed economica, di aprirsi nei
confronti dei mondo circostante, non ce

dendo nella facile tentazione di rifiutare il

confronto aperto e costruttivo, magari ad-

ducendo la altrettanto facile scusa che per
salvaguardare una cultura occorre pro
teggerla, isolandola, da tutto il resto. Non
è stato, fortunatamente, così. Gome giu
stamente rileva la nota che accompagna
un articolo di Gonano dedicato al grande

DIECI ANNI
UNA I/O C E "lu PAROLA AL SINDACOW W W C ^ Lj , spilimbEHGO

{ferita e
danni a una
popoiazione

sigiasi' alla POLITICAjS^^
Il Barbacian del decennale - Agosto 1973

scrittore americano Hemingway, legato
profondamente alla nostra regione, che
ha costituito i'ambientazione del suo

romanzo "Addio alle armi", "il Barbacian, è

l'organo di una associazione culturaie e la
cultura, si sa, non ha confini" (Agosto 68,
"Vita e morte di Hemingway" di Nemo
Gonano).
Ed è in questo senso che vanno interpre
tati gli articoli, numerosi, dedicati aila
scuola di mosaico ed alla grande tradizio
ne mosaicista spilimberghese, conditi di
una giusta dose di ricordi ma che non si
chiudono mai in una anacronistica nostal

gia del passato che, se anche può dare
sicurezza, non può rappresentare il punto
di riferimento su cui basare le iniziative

presenti. Insomma, nei confronti di temi
come questo mi sembra che la migliore
chiave interpretativa con cui leggere gli
articoli dei Barbacian sia quelia che sug
gerisce che il passato non va mai e in
nessun caso dimenticato ( sarebbe un
errore di presunzione), ma in nessun caso
ugualmente va anteposto ad una lucida
ed obiettiva analisi del presente, in vista
della costruzione di un futuro che deve

sempre essere migliore. In questa ottica,
il Barbacian ha sempre dimostrato inte
resse nei confronti dei giovani spilimber-
ghesi che, in qualsiasi settore, si andava

no affermando. É stato il caso, per esem
pio, di Nane Zavagno, pittore che il Barba
cian ha seguito fin dai primi passi artistici,
pubblicando anche le fotografie di alcune
opere.Accanto a pagine felici ci sono,
come in ogni album di famiglia, anche
pagine dolorose o tragiche, come quella,
terribile, del terremoto. Una parola, que
sta, che ognuno di noi non può, sincera
mente, pronunciare senza un brivido,

senza provare un senso di dolore misto a

rabbia per le tante lacerazioni provocate.
E quelle crepe che ciascuno di noi porta
con sé, la rabbia e la paura di quei giorni,
ma anche il ricordo di tante prove di solida
rietà che "i fradìs pai fradìs" hanno soste
nuto sono ancora là, in quei vecchi numeri
del Barbacian, dove le fotografie, che pur
sono sempre le stesse, hanno un potere
evocativo unico ed irripetibile.

G'è un articolo, in mezzo a tanti altri che il
Barbacian ha doverosamente dedicato ai

tragici giorni del 76, che ha un valore par
ticolare per molti spilimberghesi: io ha
scritto don Renzo De Ros a proposito del
servizio che gli scouts avevano prestato
nei giorni dell'emergenza. Bene, ora quel
sacerdote si trova in Kenia, a lavorare in

una missione. Fra i tanti spilimberghesi
sparsi per il mondo a lavorare, c'è anche
lui, uno spilimberghese che porta una
parola concreta di pace e di speranza e
che, pur essendo tanto lontano, è nel
cuore di molti, un po' come, del resto, lo
sono tutti i nostri emigranti. Gompreso
quello a cui Giorgio Valer), ex preside
delle scuole medie, aveva rivolto una sim

bolica "lettera aperta" dalle colonne del
Barbacian, in occasione del natale '68, in

una pagina davvero molto significativa
che, contro la retorica di chi voleva forza

tamente sminuire il Friuli a favore delie

terre da anni luogo di immigrazione, ha
ricordato il valore che la nostra terra con

serva, lo vogliano o no, nei cuori di tutti gli
emigranti.
Proseguendo con gli anni, il Barbacian
continua a modificarsi.

Nel 79 comincia ad uscire in una nuova

veste tipografica, quella stessa in cui oggi
si presenta a noi: più elegante, più accura
ta, ma lo spirito che lo anima non è cam
biato. Pur nel formato elegante, non
scompare quella carica di spontaneità e di
fedeltà a Spiiimbergo e agii spilimberghe
si che l'hanno contraddistinto fin da quel
vecchio "numero unico", oggi ingiallito dal
tempo ma che il tempo non riesce (e, ci
auguriamo, non riuscirà mai) a far perdere
di valore.Oggi il Barbacian varca la soglia
dei 25 anni, entra nella "maturità", ma

resta, e auguriamoci che resti, una pagina

viva di Spiiimbergo, e di tutta quelia famo
sa piana fra i due fiumi.
Un brindisi, dunque: al Barbacian, a Spi
iimbergo e agii spilimberghesi.

Roberta Zavagno



A pensarci bene,
cosa chiedete ad
una Banca?

I servizi che una banca moderna come la
nostra è in grado di offrire alla clientela
sono numerosi e qualificati.
Li conoscete proprio tutti?
Chiedetelo alla nostra Agenzia di

SPILIMBERGO

Piazza S. Rocco, 3 - Tel. 0427^0767

»

Banca Popolare
di Pordenone
per avere qualcosa di più del denaro.
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Luigi Veronesi, vive e lavora a Milano: è considerato uno dei padri della moderna fotografia italiana. É autore,
come fotografo, di precoci sperimentazioni astratte, specie mediante //fotogramma (fotografia senza macchina
fotografica) e il fotomontaggio ; ha scritto vari saggi sulla fotografia ed è presente nelle più importanti collezioni
e musei del mondo. Il premio speciale Friuli- Venezia Giulia fotografia 88 per un protagonista delia fotografia in
Friuli è stato assegnato a Luigi Veronesi e a Marion Wulz; mentre il premio speciale per un fotografo italiano è
stato assegnato a Guido Guidi.
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Appunti sulla situazione socio - economica spilimberghese

Spilimbergo e le sue
prospettive economiche
DI CLAUDIO ROMANZIN - ANDREA COLLESAN - ISES

Prima di analizzare le prospettive
economiche dello spilimber
ghese è bene fare riferimento
alla situazione esistente.

Nel dopoguerra nello spilimberghese si è
sviluppato notevolmente il settore agrico
lo, grazie anche alle infrastrutture coope
rativistiche predisposte (vedi cooperativa
Medio Tagliamento, la Friulfruct, Vivai Co
operativi di Rauscedo) ed alla possibilità
di irrigare vaste aree, quali quelle dei
magredi; contemporaneamente a questo
sviluppo si è però avuto il declino dell'eco
nomia agricola di tutta la zona montana e
pedemontana che attende ancora una
politica di rilancio di questa zona.
Allo sviluppo dell'agricoltura, che peraltro
si è avuto in presenza di un costante calo
della forza di lavoro occupata, fà riscontro
un debole sviluppo delle attività industriali
del nostro mandamento (per lo più Inizia
tive di carattere artigianale), ed una dina
mica del settore terziario che presenta
realtà produttive aperte a tutto il mercato
provinciale e regionale, con un piccolo

commercio, peraltro non specializzato, di
carattere locale.

Nel settore terziario si è altresi avuto lo

sviluppo di tutte quelle forme assicurative,
bancarie, finanziarie, di servizi professio
nale, che più 0 meno caratterizzano l'Italia
di oggi. Nel contempo è venuta in parte a
mancare quella caratterizzazione di cen
tro mandamentale che aveva il nostro

comune nel primo periodo dell'Unità d'Ita
lia, con la presenza di Uffici Statali, che
per varie ragioni, tendono per lo più ad
avere collocazione provinciale.

Dopo queste brevi analisi della situazione
attuale sorge II problema di delineare un
quadro di riferimento per un processo di
sviluppo del mandamento.
Quest'analisi è difficile e non priva di diffi
coltà: da una parte occorre rilevare come
sia stata debole la richiesta di investimen

ti produttivi in zona, dall'altra rilevare
come diversi fattori localizzativi (vedi
esempio Zona Industriale Nord), di per sè
non hanno comportato nessun incentivo

Estate 1988: il Corso Roma, sede storica delie attività commerciati spiiimberghesi

all'investimento industriale in zona.

Le ragioni di questo mancato decollo indu
striale sono molteplici, e, in parte, rifletto
no la marginalità del mandamento rispet
to alle aree di maggior transito regionale.
Da questo punto di vista la costruzione
dell'infrastruttura viaria rappresentata
dalla strada Cimpello - Sequais, con pro
seguimento per Gemona rappresenta un
reinserimento del mandamento nei traffici

interregionali e internazionali.
Per delineare ipotesi di sviluppo, occorro
no soggetti: imprenditori disposti a nuove
iniziative nella zona, forza lavoro qualifi
cata, capitali e redditività degli investi
menti previsti. Per redittività degli investi
menti si pongono in primo luogo le azien
de ad alto contenuto innovativo e tecnolo

gia avanzata. Esempi in Italia li abbiamo
nell'industria dei computerà e robotica
che, tra l'altro, presuppongono tutta una
seriedi implicazioni, con i loro prodotti, per
la redittività dei servizi e dell'industria.
Non che manchi l'esempio di qualche pic
cola iniziativa industriale altamente spe-
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cializzata nel nostro territorio, ma questo
tipo di iniziativa trova difficoltà ad insediar
si per carenza di manodopera specializ
zata e di tecnici.

Anchie iniziative industriali legate alla pre
senza di forti gruppi a livello provinciale
(vedi Zanussi), seppure esistenti, per
svariate ragioni hanno scarse possibilità
di sviluppo. Ne consegue che, mancando
una precisa caratteristica industriale e
artigianale del nostro mandamento (tran
ne che per il mosaico), sono possibili
soltanto delle iniziative industriali casuali

0 tutt'al più incentrate ad interessi in loco.
Anche partendo da queste considerazioni
il dibattito non deve ritenersi concluso in

quanto di tratterebbe di discutere su che
tipo di iniziative privilegiare senza trovarsi
con pesanti eredità per il mancato impatto
locale e regionale di iniziative come la
Zanussi - Farsura; quindi, una attenta
politica di incentivi verso le nuove iniziati
ve industriali.

Passando al commercio l'elemento es

senziale per uno sviluppo del commercio
locale, oltre ad una maggiore specializza
zione, è il completamento del recupero del
Centro Storico di Spilimbergo, sede stori
ca di questa attività, sia dal punto di vista
abitativo che funzionale. Per quanto ri
guarda il commercio all'ingrosso ed il
commercio di carattere mandamentale e

provinciale si può osservare come la
nostra zona sia sufficientemente fornita a

riguardo.
r "i- ■'ir- ''

1 settori bancari, assicurativi e finanziari
sono capillarmente presenti nel territorio
anche se con scarsa autonomia locale e
pertanto si pone la necessità di una mag
giore autonomia locale di questi servizi.
Diverse proposte sono state avanzate per
iniziative nel comparto agricolo in seno
all'I.S.E.S. dalla predisposizione di un
marchio per i prodotti locali ad uno svilup
po di produzioni nell'area pedemontana
quali frutticoltura vigneti, ecc. legate alle
caratteristiche dell'area interessata, alla
costruzione di un macello.
Queste sono in estrema sintesi le linee di
rettrici di uno possibile sviluppo del nostro
mandamento, ma Spilimbergo ed il suo
mandamento che pure sono una tra le
zone più depresse della regione, pongono
quesiti, del tutto particolari, per altri versi
validi per il Friuli e per l'Italia, per l'intrese-
carsi tipico in questa zona di forme nuove
e vecchie di produzione e di scambio.
Quale tipo di sviluppo, quale tipo di futuro
economico e sociale è preferibile e la
risposta a un quesito come questo non
può essere limitata ad una pur seria rifles
sione, ma presuppone un po' di "granum
salis" ed una considerazione ulteriore su
che tipo di qualità della vita si vuole punta
re come tende sempre più a manifestarsi
anche nel dibattito nazionale.

Collesan dr. Andrea
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Ovvero corsi e ricorsi della storia. Può

sembrare uno scherzo. Nell'agosto del
1963 usciva un numero unico, il primo, del
Barbacian. Ebbene, le pagine iniziali era
no dedicate ad un argomento allora molto
sentito; il cattivo stato dell'economia spi-
limberghese e le proposte per lo sviluppo.
Il dibattito, all'epoca della pubblicazione
del Barbacian, era ormai arrivato alla fase

decisiva.

Può essere quindi interessante spulciare
qua e là.
Innanzitutto vediamo la situazione in un'a

nalisi fatta dal cavalier Antonio De Rosa,
sindaco della città.

"Nel Comune operano 22 industrie asso
ciate (in gran parte edili, n.d.r.), che assor
bono complessivamente 587 unità lavora
tive. Se si tiene conto delle Ditte operanti
nel f^andamento si ottengono 759 unità
lavorative." Nei periodi precedenti la forza
industriale era basata soprattutto sulla
produzione e lavorazione della seta e sul
mosaico. Per quel che riguarda la prima,
nel '63 era quasi completamente scom
parsa. In quanto al mosaico, era invece
considerato un settore florido, giacché
oltre alla scuola alimentava "imprese di
terrazzi e lo stesso artigianato, che conta
decine e decine di piccoli stabilimenti
destinati ad un sicuro avvenire." Da notare

tra le altre cose che a Taurlano, "funziona
va e funziona tutt'oggi un'industria per
carico e scarico di esplosivi", che tanti
guai avrebbero causato in futurol
Conseguenze della crisi la fuga della
manodopera. Scrive Pasquale Carminati
che "i dati pubblicati dall'Istituto Centrale
di Statistica (relativi al '61) pongono in
evidenza una grave situazione demogra
fica. Le nostre terre vanno spopolandosi.
Il Mandamento di Spilimbergo è teatro di
uno stillicidio ininterrotto, di un esodo

continuo e penoso di operai, di contadini e
di tecnici."

Le prospettive di rilancio puntano su due
settori diversi: il rinnovo dell'agricoltura e
l'industrializzazione.

Vediamo il primo punto: l'agricoltura.
Qui le cose si stavano già evolvendo per
conto proprio; si trattava di prendere co
scienza dei cambiamenti in atto e di soste

nerli. Infatti, come riferisce Livio Chiesa,
"quasi all'orlo di un grave patatrac, fatti
nuovi sono insorti a difendere e trasforma

re questa tanto amata, ma misera e de

precata terra... Nella nostra zona, per l'in
tervento ardito di avveduti agricoltori,
provenienti da altre provinole e nazioni (in
particolare Trentino e Sud Tirolo, n.d.r.), è
in corso la formazione di aziende agricole
di adeguate dimensioni e di specializzate
capacità produttive... Possiamo ammira
re impianti di ferti-irrigazione, meccanica
agricola la più perfetta, vegetazioni rigo
gliosissime di frutteti e di vigneti circondati
dal biancore allucinante dei ciottoli...Ma

questa iniziativa privata non può essere
lasciata sola...Qui nello Spilimberghese
dovrebbero sorgere gli stabilimenti ed i
frigoriferi per le prime preparazioni e lavo
razioni... qui nella nostra zona dovremmo
creare manodopera agricola spedalizza
ta."

Questa tesi veniva condivisa dal senatore

Attilio Zannier, che riteneva necessaria

anche la costruzione di "un caseificio

modernamente attrezzato nel quale si
possa accentrare la lavorazione di tutto II

latte della zona. La sua analisi andava

però al di là del settore primario. Per crea
re "migliori condizioni di vita civile per la
nostra gente, è necessario che la Comu
nità dello Spilimberghese predisponga,
mediante un apposito Comitato di studio,
un programma che, partendo dalle attuali
condizioni, definisca quali siano gli inter
venti necessari" per lo sviluppo.
"Una tale programmazione avrà lo scopo
di coordinare l'iniziativa privata con l'inter
vento dello Stato e della Regione."
Era necessario in particolare "studiare
attentamente i problemi della viabilità
...tenendo conto dell'importanza e degli
incentivi che questa determina per l'eco
nomia."

Qccorreva poi creare "una zona industria
le che favorisca uno sviluppo dell'econo
mia locale e mandamentale con l'insedia

mento di nuove attività industriali e artigia
ne."

Il senatore Zannier propendeva anche per
l'istituzione di nuove scuole atte alla pre
parazione di personale specializzato, ol
tre allo sfruttamento turistico delle valli

dell'Arzino e di Tramonti.

A suo parere erano necessarie inoltre
misure in favore della zona montana e

collinare allo scopo di riordinare i fondi
agricoli.
In conclusione di tanto dibattito, queste
furono le decisioni più importanti adottate
dal Consiglio Comunale e ricordate dal
sindaco De Rosa: "l'esenzione dal paga
mento delle Imposte di consumo sia per
l'Impianto di nuove industrie, come per le
ditte che provvederanno a rinnovare gli
impianti; il contributo per l'acquisto delle
aree di terreno occorrenti fino ad un im

porto massimo di 2 milioni... Altro Inter

vento è quello dell'acquisizione dell'area
nella zona che dovrà essere vera e pro
pria zona industriale. La zona sorge sul
torrente Cosa, è prossima alla nuova stra
da di circonvallazione ed a diretto contatto

con la provinciale Spilimbergo-Vivaro.
L'Amministrazione comunale ha già dota
ta detta area della rete idrica, mentre avrà
tra poco anche la rete elettrica per illumi
nazione e per la forza motrice."
Ai lettori ora il compito del confronto con la
realtà d'oggi: finanziamenti speciali. Pro
getto Montagna, strada Cimpello-Se-
quals.

Claudio Romanzin

oHvelti



LO STATO ATTUALE.

(estratto dalla pubblicazione: Una politica economica per lo sviluppo dello Spilim-
berghese, 1988. Per gentile concessione ISES)

- Nell'ultimo trentennio la popolazione degli undici Comuni del mandamento
(Tramonti di Sopra, Tramonti di Sotto, Glauzetto, Vito d'Asio, Meduno, Travesio,
Gastelnovo, Pinzano, Sequais, Spilimbergo, San Giorgio) è scesa dai 36.638
abitanti del '51 ai 27.057 deir81.

- Spilimbergo nel 1981 risultava all'ultimo posto (18°) tra i comuni pordenonesi con
più di 5.000 abitanti per quel che riguarda il tasso di industrializzazione.

- Il rapporto tra i disoccupati e residenti è il più alto della provincia: 6,5%. Il rapporto
occupati-residenti è del 12,53.

- La struttura commerciale e artigianale della città è caratterizzata da scarsa spe
cializzazione. Notevole danno deriva anche dall'isolamento in cui la zona si è
venuta a trovare rispetto ai maggiori centri della regione.

- Per quel che riguarda il settore secondario, a Spilimbergo sono attive la zona ar
tigianale, dove risultano occupate circa 100 persone; la zona industriale del Cosa
con 380 addetti, dotata inoltre di vari servizi come strade, illuminazione, fognature,
acquedotto; la zona industriale Nord. Quest'ultima è occupata da due aziende per
un totale di 65 dipendenti. A queste si potrebbe (il condizionale è d'obbligo)
sommare la Z.E.I. con 118 persone in cassa integrazione.

- Nella cittadina sono presenti 41 attività commerciali di interesse provinciale o re
gionale. Le imprese di commercio al minuto sono invece 281.

- Per quanto concerne l'agricoltura, le proprietà fonderie della zona collinare e
montana sono di dimensioni troppo ridotte per costituire seria fonte di guadagno.
Le imprese di pianura sono invece associate in cooperative. Sono le aziende
stesse, in questo caso, che provvedono a commercializzare i loro prodotti, dopo
averli eventualmente trasformati (formaggi, vino,...).

- Tra le attività positive di Spilimbergo, emergono la Scuola del Mosaico e Friuli
Fotografia (14.000 visitatori neir87).

- Mancano sostanzialmente analisi e studi attendibili sulla nostra zona, tali da con
sentire una conoscenza approfondita dei fenomeni economici.

Spilimbergo, ridente cittadina della media
valle del Tagliamento. Spilimbergo, città
ricca di storia e di tradizioni artistiche. Spi
limbergo, città in crisi.
Se ne parla da tempo ormai; prima som
messamente, quasi fosse cosa da non far
sapere in giro; poi sempre più apertamen
te, fino a fare a gara a chi la racconta
peggio. Non è nostra intenzione ora ac
crescere il numero di prese di posizione e
accuse varie che vorticano intorno all'ar

gomento. Gì piacerebbe riuscire soltanto
a fare un quadro non superficiale della
situazione senza essere troppo noiosi.
Le cause.

Vediamo le cause di tanti guai. Si potreb
be piangere sulla storica arretratezza
della zona. Ma, oltre a un po' di sano
vittimismo, questo non ci porta a conclu
dere nulla di particolare. Infatti l'arretra
tezza dipendeva in gran parte dalla impro
duttività del suolo; il fulcro dell'economia
locale era allora l'agricoltura. Oggi quest
'ultima si è invece ben sviluppata, con
aziende che sono dei piccoli gioielli; ma
l'agricoltura non è più al centro del siste-

La nostra cittadina ha una vocazione

commerciale, si è soliti dire. Spilimbergo
infatti per la sua posizione serve come
raccoglitore per le vallate soprastanti e
come punto di passaggio verso la pianu
ra. Ma le vallate sono povere, cosicché
anche il commercio tradizionale è povero.
Inoltre la popolazione del mandamento è
in continuo calo (o almeno lo era fino a
poco tempo fa), per cui anche i clienti
sono di meno. Fermo restando che hanno

il portafogli leggero.
E le attività industriali? Qui anche un

calvo potrebbe mettersi le mani nei capel
li. Il settore su cui si era puntato di più,
quello edilizio, è quasi k.o. Questo di per
sé non sarebbe un male eccessivo, per

chè è normale che ogni attività, come gli
uomini, abbia il periodo di crescita e
quello di declino. Si tratta di individuare
nuove attività per sostituire quelle che
non rendono.

E qui casca l'asino. Quello che latita a Spi
limbergo è la lungimiranza, la capacità di
adattarsi alle situazioni, di fare scelte ocu

late, di cogliere i mutamenti sul nascere. É
forse questo il problema più serio; non la
crisi (che di per sé è un fenomeno ciclico
e normale), ma la lentezza nell'uscirne. Il
nostro AIDS (ora va tanto di moda) è la
staticità.

Le conseguenze: il deprezzamento di
Spilimbergo.
Probabilmente gli spilimberghesi si ac
contentano di vivacchiare anche perchè
soldi in banca ne hanno (così risulta da
recenti indagini). Ma il mondo intorno va
avanti con altro ritmo e le conseguenze di
questo divario sono gravi.
Chiude l'Ufficio delle Imposte. Socchiude
l'ENEL. Vorrebbe chiudere l'Ente Ferro

via. Vorrebbero chiudere l'Ospedale. Per
buona pace delle persone più patriottiche
dobbiamo ammettere che non è una bieca

congiura della vicina Maniago.
É che Spilimbergo non rende, non è all'al
tezza di mantenere questi servizi e per chi
li gestisce è più conveniente darci un
taglio. Conservarli vorrebbe dire infatti:
tante spese, poco guadagno.
Questa emigrazione di massa ha mosso
un po' le coscienze dei cittadini, che nel
momento più delicato si sono anche costi
tuiti in comitato. Bisogna però rendersi
conto che non ci si può fermare alla rea
zione emotiva. Se continua il ristagno
economico, continuerà la fuga di servizi.
Essere riusciti a bloccarne momentanea

mente uno, non costituisce garanzia per il
futuro.

Le conseguenze: i stracapiàsis (i per
digiorno).
Qggi che si fa? Dopo averci riflettuto due
minuti la soluzione è inequivocabile: an
diamo al bar. Così tra passeggiate In
corso, bianchetti a destra e birrette a
sinistra, la gioventù percorre il suo cammi
no verso l'età matura. Qvviamente il

quadro è un po' esagerato, ma la sostan
za è più 0 meno questa.
La stasi economica ha prodotto una gran
de quantità di giovani disoccupati. Anzi, il
termine corretto è: giovani in cerca di
prima occupazione. Perloppiù la loro si
tuazione non è troppo grave: in ogni fami
glia di solito c'è chi porta a casa il pane;
inoltre durante l'anno c'è modo di accu

mulare qualche soldo con lavori stagiona
li, lavori occasionali e lavoretti a nero.
Gì sarebbe anche il contratto di formazio

ne professionale; ma non è mistero che
molte aziende, dopo aver sfruttato per
due anni i contributi pubblici, rimandano a
casa i giovani così assunti.
La conclusione? Si tira a campare, si gi
ronzola, si consumano le energie e gli en
tusiasmi nel limbo del non-far-niente,

nella noia. Dopo un po' di tempo che si fa
questa vita, vi garantiamo che non si ha
neppure voglia di fare alcunché.
Viene allora spontaneo chiedersi: quale
futuro?

G.R.



Entro l'anno sarà pienamente operativo a
Trieste un centro promosso dail'iRi per
l'assistenza alle giovani imprese, che
avrà il compito strategico di "fertilizzare" il
terreno imprenditoriale nell'area giuliana
e che costituirà nello stesso tempo un
esperimento pilota da trasferire poi negli
altri bacini di crisi italiani.

Le dolenti note sui dati occupazionali e

sugli insediamenti produttivi del nostro
mandamento, richiederebbero un'imme

diata partecipazione non solo dell'IRI ma
di tutte le componenti politico-sociali, per
far si che cresca e si consolidi un nuovo

apparato produttivo in zona.

s'impegnano nel perseguire lo sviluppo
dello Spilimberghese; realizzabile agen
do su diversi fronti, sotto un'ottica impren

ditoriale che veda in primo luogo la cresci
ta ed il consolidamento della produttività,
lo stimolo a nuovi insediamenti, l'integra
zione fra le realtà esistenti e la creazione

di servizi d'impresa.

Gli scopi dell'Istituto sono esposti in un

documento programmatico, frutto del la
voro di commissioni interne. Dopo un'at
tenta analisi del tessuto economico e

sociale del territorio il documento eviden

zia proposte di interventi prioritari nei vari
settori produttivi: ottenendo significativi

sono previste e in parte già messe a
disposizione le aree destinate ad insedia
menti industriali ed artigianali. Si favorirà
in tal modo il mantenimento della gente in
loco, arrestando il preoccupante esodo
verificatosi negli ultimi trent'anni. Ruolo
determinante sarà il recupero di risorse
primarie e dell'apparato produttivo locale,
dando risalto alla valorizzazione anche

della viticultura con particolare riferimento

ai vigneti tipici: Sciaglin, Forgiarin, Piculit
neri, Ucelut, caratteristici delle zone colli

nari di Gastelnovo del Friuli.

Quale momento di recupero delle zone
collinari e montane, riveste particolare
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Allo scopo esiste sul territorio una realtà,
sia come formula operativa che come
contenuti che in essa stanno emergendo,
ed è l'ISES, l'Istituto per lo Sviluppo Socio
Economico dello Spilimberghese, con
sede nel capoluogo.

♦♦♦♦♦

In occasione della prima assemblea stra
ordinaria, il Presidente Duilio Sina, suc

cessivamente riconfermato nella carica

ha sottolineato nella sua relazione la

novità rappresentata da una associazione
alla quale non aderiscono aziende di un
determinato settore, bensì l'insieme delle

imprese industriali, artigianali, commer
ciali e dell'agricoltura nonché di alcune tra
le più importanti attività professionali, che

risultati quali l'estensione della legge re
gionale 30/84 alla zona industriale del
Cosa in Spilimbergo, area di produttività
più intensiva del Mandamento.

Di primaria importanza per la celerità delle
nuove proposte, sarà l'attuazione della
strada a scorrimento veloce Gimpello -
Sequais - Gemona di cui il primo tratto è di
imminente realizzo.

♦♦♦♦♦

Nel territorio, gli interventi da parte degli
enti preposti potranno essere finalizzati
ad un utilizzo adeguato della recente
"Legge regionale sulla montagna" che in
teressa i comuni di Meduno, Gastelnovo

del Friuli, Travesio e Vito d'Asio, nei quali

importanza la prosecuzione degli inter
venti nella viabilità minore ed i recuperi,
alcuni dei quali già in atto: il Castello del
Co. Geconi in Pielungo, le Fonti di An-
duins, da parte della 5'^ Comunità Monta
na, per favorire l'attecchimento dell'agri
turismo ed incrementare il turismo del

"fine settimana".

Questi, alcuni punti ricavati nel documen
to programmatico: sta di fatto che neces
sita una comunità d'intenti e d'intervento

per attivare il tessuto sociale e produttivo
di quest'area affinchè possa competere
con la Regione tutta in previsione degli
ormai immediati impegni europei del
1992.



12 mesi di attività dell'i.S.E.S.

L'I.S.E.S., Istituto per lo Sviluppo Socio-
Economico dello Spilimberghese, è stato
costituito il 29.04.1987 da un gruppo di
imprenditori e professionisti della zona
per realizzare, partendo da un fatto asso
ciativo, un processo di crescita economi
ca e sociale dell'area.

Attualmente sono associate circa 70

aziende dei vari settori die nel loro insie

me rappresentano le realtà più significati
ve e avanzate dello Spilimbergfiese.
L'attività sinora svolta si è sviluppata mi
rando ad una aggregazione delle realtà
disponibili a dare un contributo propositi
vo e progettuale alla crescita della zona.
Ciò chie fia significato organizzativamente
dotarsi di una sede, di una segreteria, lo
stabilire rapporti supportando le aziende
nelle singole iniziative, filtrando le esigen-

Altresì nel rapporto con gli associati si è
operato per commissioni di settore, coin
volgendo quindi l'insieme degli stessi
nella elaborazione delle proposte.
Contestualmente, nel rapporto con le Isti
tuzioni, è stato portato avanti un ampio e
progressivo confronto, diventando così
interlocutori riconosciuti e rappresentativi
neil'individuare e proporre la soluzione di
problemi esistenti.
In estrema sintesi, i dodici mesi di attività

dell'i.S.E.S. hanno permesso di sviluppa-
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A) Una serie di studi mirati, elaborati con
il concorso di professionisti locali e relativi:

- Alle zone industriali ed artigianali dello
Spilimberghese, individuando le ipotesi
occupazionali prevedibili nell'arco di un
biennio;
- Al centro storico di Spilimbergo ed in
particolare alle caratteristiche e proble
matiche strutturali ed abitative;
- Al comparto dell'Agricoltura e del Com
mercio;
- Alla valutazione sugii strumenti legisla
tivi Regionali per l'Industria;
- Alle valutazioni preliminari dell'iniziativa
marchio Spilimbergo;
- Alle strumentazioni di politica economi
ca e progetto di sviluppo locale.

Gli studi sono stati quindi sintetizzati nel
"documento programmatico" dell'i.S.E.S.

B) Due questionari/indaginesulla realtà
produttiva dello Spilimberghese su un
campione di 20 aziende medio/piccole al
fine di ottenere una serie di informazioni di
base; oltre che su un campione di 50
giovani disoccupati al fine di ottenere una
prima serie di valutazioni sulle distonie tra
domanda e offerta di lavoro.

C) In collaborazione con Art'& e l'Ammini-



strazione Comunale di Spilimbergo è
stata progettata e realizzata "Friuli-Vene
zia Giulia Fotografia 1987", manifestazio
ne cfie, con oltre quindicimila visitatori e
per la qualità delle iniziative connesse fia
avuto un successo nazionale, tale da ri

lanciare la immagine di Spilimbergo.
Inoltre l'I.S.E.S. con altre parti pubblictie e
private si sta attivando per realizzare
"l'Ente F.-V. G. Fotografia".
Parallelamente verrà realizzata la "Foto

teca Regionale" con il concorso delle
Regione Friuli-Venezia Giulia.

D) Incontri a vari livelli fianno avuto come
interlocutori la Presidenza delia Giunta

Regionale, della Provincia di Pordenone,
le Bancfie locali, la Presidenza della

Facoltà di Scienze Economiche e Banca

rie di Udine, le Associazioni Imprenditoria
li, il GERII, la Quinta Comunità Montana,
il Sindaco di Spilimbergo.

E) L'I.S.E.S. ha supportato singole azien
de nell'attivazione operativa del F.S.E.
(Fondo Sociale Europeo) per progetti che
vengono avviati nel 1988 da 5 Aziende per
circa 100 addeti interessati, nella elabora

zione delle domande della L.R. 30/84 per
ampliamenti e riorganizzazione produtti
va e supportando nuovi imprenditori inte
ressati ad insediarsi in zona (4/5 Azien
de).
Da questo insieme di iniziative si stanno
realizzando circa 250 posti di lavoro.
Lo stesso supporto e coordinamento ha
riguardato le attività commerciali che
stanno predisponendo a tutt'oggi loro
piani.

F) Al fine di avviarsi su una prospettiva di
realizzazione in loco di "servizi alle impre
se" l'I.S.E.S. ha promosso con la CCIAA
una visita al sistema CERVED di Porde

none che a breve/medio periodo potrebbe
installare i teminali in zona stessa.

Un'altra visita è stata organizzata per lo
stabilimento di Torino FIAT Mirafiori, per
far conoscere agli imprenditori locali le
altissime tecnologie (robotizzazione, in
formatica) applicate alla produzione.
Con l'Associazione Industriali e l'A.P.I.

stanno per essere definiti i recapiti presso
l'I.S.E.S., attivando quindi un'ulteriore li
vello di servizi alle imprese.
Questo primo pacchetto di iniziative ed
interventi, pessimo definirli di "consolida
mento" di una situazione, premesse ne
cessarie per le successive ulteriori inizia
tive di "rilancio" economico vero e proprio.

G) L'I.S.E.S., proseguendo nell'imposta
zione data di realizzare un "progetto di svi
luppo integrato" locale, sta supportando la
concretizzazione di ulteriori proposte,
quali un macello/salumificio di portata
regionale, la realizzazione dei "marchio di
provenienza" per i prodotti agricoli locali

nonché la presenza degli stessi in uno
stand alla fiera "Alimenta" di udine; la

realizzazione, sia con il Consorzio Artigia
ni, che con il Consorzio per lo Sviluppo
Industriale, Economico e Sociale dello

Spilimberghese, di capannoni "modulari"
per agevolare l'insediamento di nuove
attività produttive, oltreché individuare
forme di gestione nuove per il Consorzio
Industriale stesso.

H) Per quanto riguarda la formazione
post-laurea, si sono stabiliti contatti con la
Presidenza della Facoltà di Scienze Eco

nomiche e Bancarie di Udine sulla propo
sta elaborata da 14 Università degli
U.S.A., che fanno capo alia Texas A & M
University, di corsi masters M.B.A. (si fa
rinvio al concordato sottoscritto il 27

maggio 1988 tra l'Università di Udine ed il

Consorzio fra le Università del Sud-est

degli Stati Uniti che di seguito viene ripor
tato integralmente).

I) L'Istituto, insieme alle Associazioni In
dustriali di Udine e Pordenone ed ail'A. P. I.

di Pordenone, in accordo con l'Assesora-

to Regionale ai Trasporti, sta verificando
le migliori ipotesi da praticare per il servi
zio di trasporto merci su rotaia.

L) Lo studio sul territorio, che con la Regio
ne Friuli-Venezia Giulia si sta realizzando,
dovrà permettere - a conclusione - quei
determinati approfondimenti conoscitivi e
di progettualità operativa tali da prefigura
re una "fase" di risposte organiche e
complessive alle esigenze del sistema
socio-economico locale, permettendo
quindi un suo rilancio.
In particolare, dovranno emergere le esi
genze di servizi delie imprese, le questioni
relative al mercato del lavoro e gli stru
menti ottimali per supportare i processi di
crescita del sistema produttivo locale.

Pielungo: foresta Ceconi
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MASTER INTERNAZIONALE DI ECO

NOMIA AZIENDALE: a presto nello spl-
limberghese?

Testo del concordato sottoscritta fra l'Uni

versità di Udine ed un Consorzio di circa

15 università dei sud-est degli Stati Uniti
per l'attivazione nella Provincia di Porde
none di un master internazionaie di eco

nomia aziendaie.

Nei giorni 25, 26, 27 e 28 maggio 1988,
presso i'i.S.E.S. di Spiiimbergo, ia
C.C.i.A.A. di Pordenone e l'Università di

Udine si è svolta una serie di incontri tra:

2) i rappresentanti delie istituzioni sopra
citate si impegnano a sottoporre agii orga
ni deliberanti deiie rispettive istituzioni
una convenzione quadro di collaborazio
ne nei vari settori deiia ricerca di interesse

comune in vista di scambi di docenti, ricer

catori e studenti per differenziate espe
rienze nei settori cuituraie, tecnico e

scientifico.
♦♦♦♦♦

Ribadito che i'Università di Udine intende

attivare iniziative universitarie, parauni
versitarie e post-universitarie nei porde
nonese con a coinvogimento degii Enti
territoriaii e rappresentativi deiie realtà

-»

Lestans: Villa Savorgnan, possibile sede del master Irìterrìazlonale di Economia

- l'Università degli Studi di Udine, nelie
persone del Rettore prof. Frilli, del prof.
Presacco e di membri dei Senato Accade

mico;

- Un consorzio di circa 15 Università del

Sud-est degli Stati Uniti rappresentato dal
dott. AIR. Ringleb, Ph. d. J.D. Direttore del
C.I.B.S. e a pieno titolo rappresentante
legale del Consorzio e dal prof. Ryan 0.
Amacher, Rettore dell'Università di Ciem-

son, presente per gli specifici scopi del
master cui si fa riferimento in questo ac
cordo.

Le parti, preso atto del progetto presenta
to dal Consorzio U.S.A. di reaiizzare nei

Friuli-Venezia Giulia un master interna

zionale di economia aziendale (fVI.B.A.) il
cui titoio sia riconosciuto anche negli
U.S.A., concedano:

1) l'Università di Udine e il Consorzio
sottoiineano la grande valenza Internazio
ne deiia proposta in oggetto, nonché ii
fatto che la stessa non si pone in termini
aiternativi ad altre proposte attualmente in
discussione;

imprenditoriaii e cuiturali deità zona
3) il Consorzio e l'Università di Udine
concordano di mettere in atto ogni neces
saria procedura al fine di addivenire aita
reaiizzazione di un master internazionaie

di economia aziendaie da istituirsi in pro
vincia di Pordenone;

4) in ogni caso l'istituzione di tale master è
subordinato ail'aocertamento deiia dispo
nibilità degii Enti territoriali regionaii e
provinciaii e delie associazioni di catego
ria interessate a fornire adeguato suppor
to finanziario ail'iniziativa;

5) per quanto attiene la sede, si prende
atto deità disponibilità manifestata, con
apposita deiibera da parte deii'Ammini-
strazione comunaie di Sequais, di mettere
a disposizione Villa Savorgnan a Lestans
quale possibile sede residenziale per l'at
tività di master.

Spiiimbergo, Pordenone, Udine,
27 maggio 1988
f.to Prof. Ringieb

f.to Prof. Frilii

DonfìDon

tessuti

e

conffezioni

corso roma n. 21

[spiiimbergo tel.20671
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Spilimbergo ed il Mandamento

Per un rìlando

dello Spilimbei^ese
DI LIVIO ZULIANI

Qual'è oggi la realtà del Man
damento di Spilimbergo?
Una domanda che molti si

sono posti anche In relazione
al fatto che sembra recupe

rata una nuova voglia di collaborazione fra
pianura e montagna.
A tal proposito ho raccolto II parere del
Sindaco del Comune di Vito D'Aslo, prof.
AmIstanI e del Presidente della 5*^ Comu

nità Montana, rag. Canderan, dal quali
emerge II bisogno di rapporti reciproci tra
quelle realtà e la Città sorta al confluire
delle tre vallate: Meduna, Cosa e Arzino.

L'Intervista al Sindaco di Vito D'Aslo,
Comune gravemente danneggiato dal
terremoti del 1976 non poteva che Inizia
re da una domanda scontata: Il problema
ricostruzione. A tal riguardo II prof. AmI
stanI, elogiando lo sforzo della Regione,
con soddisfazione ha sottolineato che

quest'opera è pressoché ultimata nell'am
bito del suo Comune, ma questa volontà
di rinascita non ha sortito In pieno I suol
effetti, basti pensare che attualmente
nove case riparate su dieci rimangono
chiuse. L'utilizzazione degli edifici ripristi
nati, Il cui recupero ha comportato un no
tevole Impegno finanziarlo, non si è verifi
cato; e questo anche a causa della situa

zione economica della zona, che attual

mente, nonostante I vari sforzi di Incenti

vazione compiuti è sempre ferma al palo.
Venendo poi ai lavori di Interesse pubbli
co. Il Sindaco ha affermato che per quanto
concerne l'utilizzo del Castello CeconI, di

proprietà dell'Azienda delle Foreste della
Regione, ha In mente alcune proposte di
utilizzazione futura quali: un centro di
studio di silvicultura e forestazione. In col

laborazione con l'Università degli Studi di
Pavia; un centro di Istruzione alberghiera
In collaborazione con lo I.A.L.; un polo da
destinare ad una eventuale collaborazio

ne con le Università statunitensi del

Texas; oppure un centro attrezzato per
l'agriturismo. DI seguito ha auspicato che
altre opere, quali II nuovo campo sportivo
sorto In frazione di Caslacco, contribui

scano all'Incremento delle attività sportive
locali; accanto alla ristrutturazione delle

Fonti di Anduins, opera da eseguirsi In
sintonia con la Comunità Montana, Il cui

compito sarà quello della rivitallzzazione
di una realtà Importante e ben nota alle ge
nerazioni passate.

^  #

Purtroppo, tutti questi proponimenti sono
legati ad una situazione economica che,
come detto In precedenza, sta languendo
e che tenta disperatamente II rilancio,
mediante anche la preventiva esecuzione
di una palestra polluso per II recupero
motorio del disablll, finanziata con la legge
65/77, seconda In Italia nel suo genere.
Queste opere da sole non bastano a risol
vere Il problema occupazionale, eviden
ziato In modo drastico In questo periodo
soprattutto nel settore edile. A tal proposi
to si prospettano delle Iniziative, median
te Il ricorso al "Progetto Montagna", nel
settore dell'agricoltura montana quale la
frutticultura minore, gli allevamenti. Incen
tivando la creazione di cooperative tra
piccoli proprietari, penalizzati dalla Impro
duttività di piccoli poderi oltremodo fram
mentati. Altra possibilità di sbocco per
l'occupazione Individuata dal prof. AmI
stanI potrebbe essere l'affidamento ad

una cooperativa di lavoro locale, (da costi-

Ciago di Meduno

tuire) del molteplici Interventi di manuten
zione stradale, dell'acquedotto e del beni
di proprietà comunale, ora appaltata a
ditte esterne. Questi progetti anche se
attuati da soli non frenerebbero II continuo

spopolamento della zona.
Il Sindaco Infatti ha tenuto a precisare
come attualmente, nell'ambito del Distret

to Scolastico di Spilimbergo si riscontri
una grave carenza d'Istituti Scolastici di

grado superiore. GII studenti attualmente
sono costretti a trasferirsi verso Udine o

Pordenone, con la conseguenza che la
famiglia presto o tardi II seguirà. Quindi tra
I problemi basilari da risolvere In futuro
dovrà venir posta la riqualificazione di Spi
limbergo nel settore scolastico perfrenare
questa diaspora Iniziatasi dalla monta
gna, ed In secondo luogo una rlvltallzza-
zlone di Spilimbergo nel settore Industria
le, senza nulla togliere alle realtà indu
striali esistenti nel territorio comunale di

Vito D'Aslo. Quest'ultime anzi andranno

potenziate cogliendo l'occasione della
costruenda superstrada Clmpello-Se-
quals con II conseguente prolungamento
della stessa verso II casello autostradale

di raccordo con "L'Alpe Adria" In comune
di Osoppo. A questo punto come non
riaffermare, ha detto II prof. AmIstanI, l'In
terconnessione esistente fra Spilimbergo
e I Comuni del Mandamento, anche per
quanto riguarda la Sanità, data la presen
za nel capoluogo dell'Ospedale Civile a
servizio di così vasto territorio.

Ad onor del vero e quasi Infervorato da un
lume di speranza II Sindaco ha sottolinea
to la collaborazione con Spilimbergo at
traverso l'opera convinta avviata
dall'I.S.E.S. sul territorio finalizzata allo

studio e alla soluzione di vari problemi
Interessanti II Mandamento.

Inevitabilmente II discorso è caduto poi sul
Torrente Arzino e sulle opere che dovreb
bero venire eseguite sulla sua asta. Il
Sindaco, amante della natura, ha affer

mato Il proprio Impegno nel ricercare ogni
possibile soluzione tale da limitare al

massimo le offese che potrebbero venir
apportate a questa perla naturale del
nostro Mandamento.



Le opere di captazione da realizzare sul
Comugna, affluente dell'Arzino, necessa
rie al progettato acquedotto da destinare a
gran parte della provincia di Pordenone,
dovrebbero essere tali da garantire co
munque la presenza costante dell'acqua
lungo tutto il corso del Torrente.
Da ultimo il Sindaco ha tenuto a puntualiz
zare l'attività svolta dall'Amministrazione

Comunale, nell'ambito culturale, sottoli
neando la realizzazione di un film suH'Ar-

zino, di un simposio in Vito d'Asio cui
hanno partecipato una cinquantina di
concertisti, oltre alle numerose mostre

allestite in loco e finalizzate alla cono

scenza della vallata. In collaborazione

con la Provincia sta prendendo corpo la

Legge i cui ambiti d'intervento si rivolgono
ad una vasta zona, accomunata da iden

tiche problematiche e da analoghe esi
genze. L'impegno sin qui profuso e pun
tualizzato mensilmente sulla apprezzata
rivista della Comunità Montana sta a

significare la collaborazione fattiva delle
singole Amministrazioni montane del
nostro Mandamento finalizzato al rilancio

sociale, economico e culturale di questa
zona.

♦♦♦♦♦

Il Presidente nel ribadire l'assoluta neces

sità di un collegamento costante con Spi-
limbergo, con interesse ha sottolineato
l'impegno dimostrato dall'I.S.E.S. a favo
re del Mandamento individuando nell'lsti-

parte già realizzata, è rappresentato dall
'attività di riqualificazione dei famosi vi
gneti di Castelnovo del Friuli, con il recu
pero di vitigni locali, nonché dalla frutticul
tura minore; more, mirtilli ecc. In tale

contesto si sta puntando sull'agriturismo
che potrebbe avere nell'ambito della
Comunità un notavo sviluppo, in conside
razione delle bellissime attrattive locali

che possiede, sconosciute ai molti. Altro
punto inserito nel programma predisposto
dalla y Comunità è la realizzazione di

piccole centraline elettriche idrauliche da
assegnare in gestione alle singole Ammi
nistrazioni per il soddisfacimento delle
loro esigenze con il conseguente rispar
mio sulle spese di bilancio. Accanto a
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Il Pala dal ponte di Pinzano

pubblicazione di uno studio sul Conte
Caconi di Montececon e la mostra di per
gamene del 1700. Accanto a questo l'Am
ministrazione Comunale sta puntando sul
riuso, non solo culturale, della Pieve di S.
Martino, ma quale momento aggregante
tra le Comunità di Vito D'Asio e Clauzetto.
Infervorato nel suo parlare, espressione
di una gran voglia di agire, il Sindaco mi ha
lasciato augurandosi che questa intervi
sta sia il punto di partenza per una più
proficua collaborazione di intenti tra Spi-
limbergo e la "sua" montagna.

Ho voluto cercare le identità che potevano
esistere, tra il programma di una Ammini
strazione Comunale di montagna e la
Comunità Montana in cui la stessa è inse
rita. Il Presidente della Comunità, Val Me-
duna, Val Cosa e Val D'Arzino Rag. Can-
deran, con grande disponibilità ha colto
l'invito del "Barbacian" sintetizzando gli
obbiettivi assegnati alla Comunità dalla

tuto stesso un possibile anello di collega
mento tra la montagna e la pianura, da
secoli realtà interdipendenti. Sofferman
dosi sui progetti per la rivitalizzazione
dell'intera area il Presidente ha puntualiz
zato come le vie di comunicazione (super
strada Cimpello-Sequals-Gemona) da re
alizzare in tempi brevi, siano il mezzo per
garantire il decollo della zona e delle real
tà produttive esistenti nei Comuni di Me-
duno, Travesio e Vito D'Asio oltre alla
zona artigianale di Lestans.

L'attenzione della Comunità è rivolta a
queste significative presenze che, se
opportunatamente incentivate, garanti
ranno lo sviluppo del comprensorio, oltre
al recupero del vasto patrimonio forestale
da troppo tempo abbandonato a causa
della scarsa redditività, mediante il ricorso
a finanziamenti previsti dal "Progetto
Montagna".
Un esempio di agricoltura montana, in

questi impegni si colloca l'assistenza
sanitaria agli anziani, mirata a non sposta
re dai luoghi di residenza gli stessi, offren
do loro l'assistenza necessaria quotidiana
e la possibilità di attività che li vedano
protagonisti diretti delle stesse. Il recupe
ro che permetta la riutilizzazione delle
Fonti sulfuree di Anduins va attivato coin
volgendo non solo le Amministrazioni
pubbliche ma anche i privati mediante la
realizzazione di adeouati servizi ricettivi e
di ristorazione.

Dopo questa esposizione degli intendi
menti e delle aspettative della Comuni
tà Montana, il Presidente ha tenuto a
precisare che nonostante Spilimbergo
non faccia parte di detto Organismo, que
sto non preclude di certo una fattiva colla
borazione da parte della Comunità con il
Capoluogo mandamentale con vantaggi
reciproci e notevoli.

Livio Zuliani



Introduzione al piano de! colore di Spilimbergo

La metodol(^a del restauro scientifico
applicata alle facciate dipinte

DI STEFANO TRACANELLI

I centri storici, potenziali musei mo
notematici sulle tecniche costrutti

ve, possono rispondere alle istanze
moderne solo attraverso una politi

ca di conservazione e restauro, che dia

quella dignità al centro urbano antico
quale elemento propulsore e dinamico di
iniziative di studio, conoscenza delle

nostre memorie storiche e utilizzazione.

Mentre si va affermando che il Centro Sto

rico è un bene da conservare integralmen
te, senza alterare l'originario equilibrio tra
tessuto sociale e strutture abitative, la

realtà sembra smentire in modo allarman

te queste affermazioni di principio.
Non vogliamo soffermarci sulle ben note
pratiche di snaturamento del patrimonio
edilizio antico, ma duole osservare che il

vero problema sta nell'ignoranza e nel di
sinteresse di quegli operatori che in gene
re applicano le loro non chiare teorizzazio
ni su un patrimonio che ha come primo
diritto quello di essere studiato e conser
vato nell'economia della conoscenza del

la storia dell'arte italiana.

Nell'ampia ricerca in corso sulle tecnolo
gie costruttive medioevali dei Centri Stori
ci friulani, sia pure in misura proporzional
mente più ridotta, la città di Spilimbergo ci
offre alcuni elementi di analisi che riporta
ti nella casistica regionale contribuiscono
alla conoscenza degli aspetti funzionali e
decorativi relativi ai componenti degli
apparati murari medioevali.

Il presente lavoro rientra inoltre nella pri
ma fase di studio per il piano di colorazio
ne della città di Spilimbergo.
Per tutto l'alto medioevo, soprattutto in
epoca Longobarda e Franca, Spilimbergo
lo si può immaginare come un piccolo
centro di secondaria importanza, per lo
più di carattere rurale.
Dal 1037 in poi nell'ottica di potenziamen
to della difesa prealpina in funzione anti
slava, da parte dell'Impero Germanico,
giunse in Friuli la famiglia degli Spengen-
berg, la quale cominciò la costruzione di
un complesso castellano secondo i mo
delli dell'epoca.
In seguito gli Spilimbergo si potenziarono
e nel 1284 Walter Pertoldo fondò il mae

stoso Duomo, ancora oggi imperante
negli stili romano-gotici.
Viste le nuove esigenze dell'abitato la fa
miglia comitale provvide a lottizzare un'a
rea antistante il castello e a circondarla da

una prima cerchia di mura; di lì sorse il
primo nucleo contenente i principi orga
nizzativi di un tessuto urbano.

In seguito, per nuove esigenze insediati-
ve, il centro si espanse e si edificò una
seconda cerchia, nel 1339 si definì la città

con una terza cinta muraria.

Da quell'epoca fino alla prima guerra
mondiale l'area urbana di Spilimbergo ri
mase quasi inalterata.
Nello stratificare per epoche il contenuto
architettonico del Centro Storico di Spilim
bergo, abbiamo potuto constatare che
l'apparato strutturale originario è ancora
maggioritario rispetto agli interventi edilizi
e a quelli sostitutivi dell'BOO e'90Ò.

L'acquisizione di questo dato, ha stimola
to la volontà di approfondire le antiche tec
nologie non solo dal lato estetico-tonale,
ma anche strutturale e tecnologico.
Gli intonaci antichi, laddove sono soprav
vissuti, costituiscono una indispensabile
testimonianza del valore cromatico confe

rito all'architettura ed una attendibile gui
da per riconoscere gli assetti strutturali
sconvolti dalle manomissioni successive.

Nell'analizzare le strutture murarie me

dioevali abbiamo potuto riscontrare diver
se soluzioni costruttive analoghe per molti
aspetti a quelle venete e rivelate da un
recente studio dal prof. Velluti.
Esse variano dal concio lapideo sbozzato
al mattone, dal sasso impiegato sponta
neamente nella sua forma naturale, alle
varie applicazioni dell'intonaco, alle tecni
che miste, ecc.

I materiali usati fanno parte del risultato di
una selezione di carattere edilizie-tradi

zionale, dalle possibilità di reperimento
del materiale, alle capacità costruttive
locali.

L'indagine storica filtrata attraverso la let
teratura (le severissime prescrizioni delle
corporazioni, i ricettari medioevali, anche
se riferiti in questo caso alla tradizione
pittorica, valga per tutti quello notissimo di

Gennino Cennini) ci conferma, semmai ce
ne fosse stato bisogno, come l'attenzione
quasi sacrale dedicata a certe operazioni
tecnologiche, fosse per l'artigiano del
tempo un'istanza irrinunciabile.
Crediamo quindi che il problema dell'uso
degli intonaci medioevali vada osservato
da varie angolazioni, in primo luogo consi
derando la ricerca della durevolezza data

dalla cura dell'uso della calce, calce viva

mescolata con inerte sabbioso o calce

spenta stagionata mescolata con la sab
bia.

L'aspetto funzionale protettivo delle malte
era garantito attraverso la diligente stesu
ra delle medesime a copertura degli inter
spazi del materiale murario mediante
fugatore che il più delle volte raccordava
no dolcemente le pietre o i mattoni tra di
loro mediante l'uso della cazzuola, cer

cando di coprire i punti dove le intemperie
e gli agenti atmosferici avrebbero certa
mente tentato di praticarsi un varco con la
loro naturale forza di penetrazione e cor
rosione.

Il fattore estetico connesso all'impiego
dell'intonaco non sembra di minore impor
tanza giacché il gusto del colore nel
mondo medioevale è ampiamente ed
eloquentemente testimoniato, malgrado
le distruzioni delle policromie lapidee dei
monumenti dell'epoca e delle facciate
esterne dipinte.
Il valore cromatico che si voleva ottenere

dai nudi apparati murari dove le fugate di
malta avevano il compito di disegnare ed
animare le superfici altrimenti monotone,
le tessiture murarie si evidenziavano per
l'elegante contrasto fra le bianchissime
fugate di malta e il rosso del mattone.

Le testimonianze più antiche dell'uso del
la fugatura dei paramenti murari, databile
attendibilmente ad un periodo precedente
al sec. XIII, ci confermano comunque in
tenti estetici ben precisi sull'uso del rac
cordo della malta sottolineato da una stila

tura impressa; testimonianze molto anti
che di tale tecnica si hanno nei basamen

ti del Duomo di Spilimbergo.
La suddetta tradizione di stilare le fughe
negli apparati murari risale certamente ad



epoche antichissime ed è reperibile nelle
sue molteplici caratteristiche in un ambito
talmente vasto da travalicare i confini na

zionali e costituire un tipico aspetto della
tradizione costruttiva europea medioeva
le. La schedatura e catalogazione dei
reperti, prima e insostituibile operazione
nel caso queste testimonianze fossero
prossime alla distruzione, condotta a
scala urbanistica planimetrica, ha dato
come risultato un campionato storico
semplificato sulle strutture e varietà cro
matiche degli apparati murari medioevali
a Spilimbergo in un'epoca evolutiva com
presa fra il sec. XI e il sec. XIV.
L'elemento più antico compreso fra le

'ir
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oggi attaccata dagli agenti biologici).
Successivamente esaminando sempre
l'edilizia fortificata si rileva un tipo di con
cio in pietra diverso dal precedente e di di
mensioni più ridotte che prosegue dai
basamenti negli alzati con una tessitura
molto più fitta.
Questo tipo di lavorazione che impiega il
sasso di fiume come materiale primario,
trova nel sottostante greto del Tagliamen-
to la cava naturale e più accessibile,
questo tipo di lavorazione troverà nei
secoli successivi un notevole riscontro.

Nel 1284 si inizia la costruzione del Duo

mo, la fabbrica di notevoli dimensioni dura

per motivi diversi circa 150 anni, ed incor-

Spilimbergo: fuga di case in via Volta

epoche citate e databile nella prima metà
del sec. XI è il basamento del Castello di
Spilimbergo, situato sul lato sud del com
plesso stesso.
L'apparato è composto da conci di note
voli dimensioni accuratamente squadrati
in pietra sedimentaria, connessi tra loro
da larghe fughe di malta (in origine chiara

pora nell'immensa struttura tradizioni
costruttive, stili e soluzioni estetiche che
gli provengono sia dalla cultura altome-
dioevale che tardo gotica.

Nel contesto di dette tipologie, si fanno
strada nuovi motivi ornamentali, soluzioni
tecniche particolari a seconda dei mate
riali di costruzione (pietra, cotto, ecc.) in

un ventaglio di gusto compreso tra le aree
di cultura transalpina da un lato, di Vene
zia e del territorio medio padano dall'altro.
Proprio in questi anni la diaspora dei Lom
bardi in Friuli, favorita dall'elezione a Pa

triarca di Raimondo della Torre (dal 1273
al 1299) Vescovo di Como, la cui diocesi
dipendeva ecclesiasticamente da Aqui-
leia.

Alle costruzioni friulane del secondo Due

cento hanno di certo contribuito quei
"Maestri comancini" (capimastri muratori

lapidici), giunti fra i numerosi connaziona
li.

Per il cantiere del Duomo è probabile sia
statop chiamato un buon capomastro per
consu Ito 0 assistenza ai lavori della fabbri

ca per problemi non facili da risolvere,
benché la fisionomia complessiva dell'e
dificio sembra comunque adeguarsi a
tradizioni locali altoadriatiche, con orien

tamento per i partiti decorativi e tecniche
verso il gusto veneziano dell'epoca spe
cialmente dell'edilizia comunale presente
nel Veneto (significativi basamenti a conci
di pietra squadrati e stuccati e gli alzati in
mattoni fugati e stilati del Duomo stesso).
La fugatura e stilatura del mattone la ritro
viamo in tutte le strutture originali medioe
vali in seno al Centro Storico ed eseguita
con diverse varietà estetiche.

Molte di queste superfici sono state into
nacate in tempi recenti.

Il primo tipo di fuga risulta essere alquanto
arretrato dalla superficie del mattone e fa
cente parte della stessa porzione di malta
che trattiene il medesimo, priva di ecce

denze e sbavature.

Tale lavorazione ci induce a ipotizzare
che le murature così composte dovevano
già in fase di esecuzione essere terminate
anche esteticamente, anziché considera

re la fugatura come operazione successi
va all'edificazione dell'apparato murario.
Le tessiture murarie si evidenziano per l'e
legante contrasto tra le bianchissime
stuccature di malta e il rosso del mattone.

Le ritroviamo sulla torre campanaria e in
diversi punti in luce dell'intonaco sovrap
posto nel '500 all'esterno del Duomo stes
so e in tutte le strutture civili coeve.

Un altro trattamento che riguarda il matto
ne, prevedeva la stesura di un sottile into
naco sulla superficie del muro, con la ri
proposizione, successivamente, della
tessitura muraria con la stilatura.

Questo tipo di intonaco lo si riscontra in tre
versioni cromatiche: in bianco di calce,

terra rossa, ocra gialla.
Proseguendo l'analisi ritroviamo degli in-
tonachini ben carbonati stesi, probabil
mente fluidi, sulle murature a mattoni e
che seguono dolcemente le sinuosità
della tessitura muraria, di colore bianco di
calce.

Queste potevano essere successivamen
te stilate profilate di rosso. Tale operazio-



ne poteva raggiungere attraverso combi
nazioni geometriche composizioni deco

rative più evidenti, tipo: murature scialba
te di rosso e profilature in bianco di calce,
bande alternate di vari colori, gli scacchi,
i motivi scalari.

Oltre ai caratteri medioevali ai quali abbia
mo riservato un'attenzione particolare,
contribuiscono a caratterizzare il Centro

Storico epoche successive, '400 e '500,
con le note facciate dipinte, ecc.
Il paramento Interno ed esterno partecipa
in modo rilevante alla definizione di un

ambiente sia esso urbano per i fronti
esterni, sia privato in corti, vani interni,
cortili.

mmmm

SpiUmbargo: Palazzo Dipinto

L'esempio che ritroviamo a Spilimbergo
per le facciate antiche lo si ritrova in tutta
l'area culturale di influenza veneta, la fini

tura attribuita al fronte posto sulla strada
principale, finitura in genere diversa e più
marcata rispetto a quella attribuita ai fronti
laterali, caratterizzando un "verso" della

casa.

Inoltre la facciata incorpora il bivalente
aspetto di elemento di definizione ester
no-interno del manufatto architettonico in

rapporto alla duplice veste che l'edificio
assume verso se stesso e verso il conte

sto urbano.

Va ricordato che gli interni non sono meno
soggetti a quel disinteresse che è riserva
to agli esterni.
Il restauro dei centri urbani potrebbe esse
re la grande occasione di un reale salva
taggio delle risorse artigianali, ma scar
seggiano o mancano del tutto studi sulle
antiche tecnologie, scarseggiano anche
scuole in grado di colmare questo vuoto e
di formare delle maestranze qualificate in
questo settore.

I vecchi artigiani non trovano condizioni
favorevoli per trasmettere o continuare le
loro esperienze.

Si propone una attenta lettura degli edifici
prima degli interventi di ristrutturazione,
con accurate stratigrafie degli intonaci più

antichi, laddove esistono, all'interno e all

'esterno dell'edificio, con la messa in luce

del solai lignei, valutandone l'assoluta
consistenza e controllandone le eventuali

policromie; analoga operazione dovrebbe
essere eseguita per porte e serramenti,
nicchie, scale, per tutto ciò che può costi
tuire un'eloquente testimonianza di vita,
tuttora ricca di stimoli e sicuramente rein

seribile nella vita d'oggi.
Come le indagini su di un dipinto o sulla
facciata di un singolo manufatto architet
tonico sono mirate a precise zone che
offrono una maggiore garanzia sulla qua
lità delle informazioni, così i criteri di scel

ta del punti di prelievo sull'intero corpo del
Centro Storico si sono basati sulla indivi

duazione di quei manufatti edilizi che,
presentano minori alterazioni e manomis
sioni, non dal punto di vista della finitura
superficiale, ma anche storicamente e

stilisticamente si candidavano come tipo
logie cromatiche.
L'attuale attenzione al particolare, al la
certo evocativo, ha portato alla mitizzazio
ne del brano divelto, elevando questo
metodo quasi a dignità di gusto, storpian
do in tal modo i contesti storici, proponen
do un'immaginazione frazionata ed
astratta di un tessuto che non è mai esisti

to.

L'insostituibilità delle forme e del caratteri

storici in un Centro antico, sarà quindi un
metodo.

Pertanto gli interventi dovranno reintegra
re l'immagine con appropriato e mirato
processo di analisi e conoscenza dei
manufatti su cui si va ad operare e tendere
alla riuniflcazione del requisiti funzionali e
formali, attraverso corrette operazioni filo
logiche.
Quanto detto non vuole riproporre scelte
antistoriche di ritorno air"antico splendo
re", ma una metodologia d'intervento dif
ferenziata, caso per caso, in rapporto al
valore del documento e alla migliore lettu
ra delle valenze in esso contenute.

Nel contempo contribuisce alla ricostru
zione In sede storica del grado di trasfor
mabilità offerto da specifiche aree urbane.
Questo lavoro, tutt'ora in corso, messo a

punto dall'arch. Tommasini di Spilimber
go, dall'arch. Brino di Torino e da me, ha
colto l'occasione di approfondire una ri
cerca e un modello di Piano che tenderà a

una restituzione storica del Centro attra

verso il recupero del contesti materiali
originali.
A nostro avviso l'unico stato d'animo che

può assistere l'operatore in un Centro Sto
rico è l'umiltà, unita ad una competenza
professionale in grado di fornire gli stru
menti di analisi e di intervento capaci di
risolvere il complesso problema del re
stauro, che nella fattispecie vede il Centro
stesso unico reinterprete di se medesimo.

Stefano Tracanelli

radio tv-elettrodomestici
assistenza tecnica

spilimbergo (pn) - tel. 0427 - 2746



I risultati elettorali a Spilimbergo dal 1946 al 1988

Quaranta anni dì democrazia
a Spilimbergo

DI MARIO CONCINA

Inventariare quei quarant'anni di ri
sorse spilimberghesi che ci distan
ziano dai primi anni del dopoguerra
non è certamente cosa facile. A

pensarci bene non sarebbe proprio niente
male poter offrire alle nuove generazioni
questo spaccato di storia tutta nostra rife
rito ai vertiginosi anni che hanno caratte
rizzato quel periodo.

Anni indubbiamente difficili (si pensi solo
ai due terremoti di maggio e settembre del
76) e contradditori (il cosidetto boom
economico e la crisi, il '"68" e la "restaura

zione") comunque quarant'anni di voglia
di fare, di vivacità economica, amministra

tiva e culturale che, alla faccia dei succe

dutisi capoluoghi provinciali da cui in veri
tà siamo sempre stati troppo trascurati, ci
ha permesso oggi di essere una delle cit
tadine più operose e rinomate dell'intero
Friuli e non solo.

Intanto due righe vogliamo pur scriverle,

Spilimbergo: Palazzo Tadea, sede municipale

in attesa che la Pro Spilimbergo pensi
davvero ad una siddetta opportuna inizia
tiva editoriale e non solo, da realizzarsi

(inalmente col concorso di tutte le forze

sociali del luogo ma anche dei semplici cit
tadini, anzi soprattutto di questi ultimi che
sono stati e lo sono tuttora i più veri prota
gonisti del notevole sviluppo del centro,
dei suoi borghi, delle frazioni e delle
comunità che vi abitano, cittadini che non

hanno disdegnato l'impegno comunque
pubblico, sociale disinteressato e gratuito
per il lustro di Spilimbergo e della sua
gente, ben oltre la fatica del quotidiano
lavoVo.

♦♦♦♦♦

Trattasi come si può ben vedere, di una
tabella comparativa, già pubblicata del
resto negli annali della Regione, ma che
viene giusta a pennello in questo periodo
particolare che ci ha visti tutti impegnati
nel rinnovo della civica amministrazione

oltre che nelle elezioni regionali.

Ecco dunque i risultati finali del voto di
tutte le elezioni comunali dall'immediato

dopoguerra al 26 giugno ultimo scorso.

Dati insignificanti a prima vista ma che la
più attenta lettura rivela però importanti
fattori: vedi ad esempio i cambi di guardia,
la diminuzione e l'aumento del numero

degli amministratori legati ai decrementi o
incrementi della popolazione, l'allarga
mento dell'elettorato comprendente i di
ciottenni e i connazionali all'estero, i diver

si raggruppamenti, il numero delle liste,
l'incidenza delle forze del cambiamento e

il disperdersi delle più conservatrici, il ben
radicarsi di forze politiche rivendicatrici e
la diminuzione dei loro seggi, la tenuta e
l'aumento sensibile dei partiti di centro.
Per questo appuntamento dunque soltan
to cifre e i nominativi degli ultimi eletti la
sciando alla Pro quell'altra più interessan
te ed impegnativa iniziativa.

Mario Concina

IL NUOVO CONSIGLIO COMUNALE

per la D.C. Rizzotti Ettore, Visalli Vin
cenzo Leoluca, Zanin Gianni, Principi
Giovanni, Zuliani Stefano, Bortuzzo

Nicola, Sisaro Domenico Livio, Concina
Luciana, Collesan Emanuela, Bortolus-

si Paolo, Capalozza Federico, Follador
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COMUNE DI SPILIMBERGO

Prospetto risultanze elezioni amministrative dal 1946 al 1988

13.10.1946 3.4.1949 22.11.1953 9.11.1958 11.11.1962

PARTITI s  voti % s  voti % s  voti % s  voti % s  voti %

DO 4  1.543 43,1 16 2.350 51,1 20 2.633 53,4 17 2.673 53,4 14 2.284 45,1

PCI -  673 14,6 3  574 11,6 4  633 12,6 3  544 10,7

PSIUP

PSI

PSDI

PRI

PLI

MSI-DN

CD-DN

MF

Lis. Verde

2  418 8,32  476 9,7 3  616 12,1

4  676 13,53  792 16,0 6  954 1 8,8

1  267 5,3

2  345 6,9

2  343 6,8

2  331 6,52  460 9,3

20 3.581 100 20 4.602 100 30 4.935 100 m

Note: ® se 0 SCA; (DPresenti come PSLI;

27.11.1966 26.11.1972 25.6.1978 26.6.1983 26.6.1988

PARTITI s  voti % s  voti % s  voti % s  voti % s  voti %

DC 10 2.626 48,9 11 2.902 46,7 15 3.224 45,2 13 2.910 38,7 14 3.377 44,1

PCI 3  723 13,5 3  1.013 16,3 7  1.503 21,1 6  1.399 18,6 4  991 12,9

-  223 4,1PSIUP

PS!

PSDI

PRI

2  572 9,2 3  667 9.4 5  1.135 14,8795 10,5

2  628 10,1 2  551 7,7 3  713 9,5 3  837 10,9

181 2,9 -  207 2,9 1  422 5,6 1  275 3,5

1  241 4,5 198 3.2 99 1,4 -  203 2,7PL -  205 2,6

1  302 5,6 1  426 6,8 1  255 3,6 1  368 4,9MS-DN 1  241 3,1

80 1,1

2  545 7,€1  297 4,8 3  699 9,3

CD-DN

MF

Lis. Verde

TOTALE 20 5.375 100 20 6.217 100 30 7.131 100

Note: @ PSl-PSDI unificati con la sigla PSU.

30 7.509 100

1  368 4,8

1  226 2,9

30 7.6,55 100



Recensioni librarie

Libriregione
DI RAFFAELE ROSSI

LA GRAFIE FURLANE NORMALIZA-

DE, a cure dal Prof. Xavier Lamuela.
Editions de Aministratsion Provinclal

di udin, 1987, pp. 71, f.c.

All'origine di questa pubblicazione sta la
nomina nel 1985 da parte dell'Assessora
to alla Cultura della Provincia di Udine di

una Commissione di esperti (composta
da Adriano Ceschia, Silvana Fachin

Schiavi, Giovanni Frau, Amedeo Giaco-
mini, Aldo Moretti, Gianni Mazzi, Eteiredo
Pascolo, Nereo Perini, Giancarlo Ricci,
Piera Rizzolatti ed Eraldo Sgubin) e suc
cessivamente ufficializzata dal Consiglio
Provinciale di Udine nel 1986, con lo

scopo di "dare alla lingua friulana una
grafia unitaria ed uniforme, al fine di ren
derne possibile l'uso didattico e la diffu
sione scritta di massa".

Tale obiettivo doveva passare attraverso

lo studio della struttura fonetica del friula

no comune, delle diverse soluzioni grafi
che in uso ed i problemi principali di scelta
delle forme grammaticali. In seguito detta
Commissione propose di scegliere uno
studioso qualificato di linguistica che
doveva fungere da arbitro per tutti quei
casi dove non c'era stato accordo fra i

propri componenti. Tale scelta cadde su
Xavier Lamuela, catalano, docente di filo

logia romanza all'Università Autonoma di
Barcellona ed ottimo conoscitore del friu

lano.

A lui toccò quindi mediare tra diverse
posizioni alquanto in contrasto tra loro; tra
chi sosteneva si dovesse rispettare la tra
dizione della grafia e del modello di lingua
degli scrittori che fanno riferimento alla
Società Filologica Friulana (come l'aveva
ritoccata Giuseppe Marchetti) rivedendo
ne alcuni punti; chi diceva si dovesse nor
malizzare solo la grafia senza normaliz
zare il modello di lingua, introducendo un
rapporto tra i suoni e segni, in modo che
ogni friulano avrebbe scritto in modo di
verso usando gli stessi segni; chi ancora
proponeva di modificare di molto il model
lo di lingua degli scrittori del Friuli centra
le, per giungere ad una lingua che fosse

comune a tutti i friulani e dunque meno
ristretta all'ambito puramente letterario. Si
doveva inoltre tener conto della didattica

dello scrivere e dei problemi di natura
tecnica relativi alla diffusione scritta della

lingua. Si doveva infine considerare il Vo
cabolario Faggin (edito nel 1985) che, pur
presentando scelte grafiche del tutto par
ticolari, costituiva in ogni caso un primario
punto di riferimento.

La soluzione proposta da Lamuela, tenu
to conto del contributo della Commissione

stessa, delle varie Associazioni culturali e

dei pareri degli scrittori, è stata quella di
ridurre le varianti di pronuncia della lingua
ad un'unica grafia che permetta di ripro
durre tali varianti nella letteratura; in so

stanza lo scrivere tutti nella stessa manie

ra, ma pronunciando secondo il nostro
dialetto. Detta scelta si rende obbligata a
chè la lingua stessa possa essere prima di
tutto insegnata e poi stampata. La scelta
infatti doveva considerare anche i proble
mi, affatto marginali, di natura tecnica
connessi alla riproduzione della lingua a
mezzo stampa.

É innegabile che la risoluzione adottata
presenti delle obiettive difficoltà di realiz
zazione. Come è innegabile che una lin
gua (per dirla con le parole di Lamuela in
conclusione alla sua introduzione del vo

lume) ridotta ad una semplice conoscen
za naturale, esclusa da quelle attività che
sono decisive per la società, è destinata a
rimanere ai margini e, mancando un'au
tentica funzione sociale, è destinata ad

esserne sempre meno utilizzata e quindi a
scomparire. Non è comunque possibile
adoperare il friulano in determinati ambiti
senza un suo adattamento e senza una

specifica preparazione di coloro che il
friulano devono adoperare.
Ovviamente l'ultima parola spetta ai friula
ni tutti: dipende da essi infatti la reale con
tinuità della lingua, sempre che sappiano
una volta tanto uscire dal particolarismo
che li contraddistingue a tutti i livelli. Per il
momento un altro passo fondamentale è
stato compiuto.

L'ULTIMO FRIULI - DIECI ANNI DI

STORIA FRIULANA, di Duilio Corgnaii.

La Nuova Base Editrice, Udine, 1988,
pp. 496, Lire 25.000.-

Questa interessante pubblicazione, pre
sentata lo scorso giugno a Codroipo, dove
è intervenuto l'autore stesso, costituisce

una specie di raccolta di 137 editoriali
apparsi sul settimanale udinese "La Vita
Cattolica", di cui Corgnaii è direttore da
diversi anni. Il titolo è di per sè provocato
rio: a prima vista infatti si intuisce una vena
di nostalgia per un Friuli come era e che
ora non c'è, ma più che essere memoria
del passato questo libro vuol far riflettere
sul Friuli del presente e poi, soprattutto,
sul Friuli del futuro. L'autore stesso ha

delineato nel corso della presentazione
del volume cosa egli intendesse con un
titolo tanto controverso: l'ultimo in quanto
più vicino, ossia questi dieci anni di storia
friulana; l'ultimo riferito come problema al
futuro: ci sarà un altro Friuli? Infine l'ultimo

in senso escatologico e profetico, su
come si vorrebbe fosse il Friuli in prospet

tiva. L'individuazione di Aquileia come
simbolo e punto di riferimento di tutta la
storia, la cultura e la fede friulane costitui

sce e rafforza la volontà di mantenere viva

la nostra identità storica e culturale che in

quel periodo trova le sue radici; non solo
"nostalgia", ma stimolo profondo a voler
andare avanti.

SPILIMBERGO, a cura di Gianni Coiie-
dani, Giuseppe Bergamini, Paolo Gol,
Gianfranco Ellero. Edizioni della Pro

Spiiimbergo, 1987, pp. 142.

Si tratta della nuova guida di Spiiimbergo
che va ad aggiungersi a quelle già esi
stenti ovvero la "Spilimbergica" di Ferruc
cio Garreri, la "guida di Spiiimbergo e del
suo distretto" di Luigi Fognici e la guida tu
ristica "Spiiimbergo" di Umberto Bonfini,
ultima in ordine di apparizione e pubblica
ta vent'anni fa. Naturalmente i tempi cam
biano e l'esigenza di uno strumento che
fosse adeguato alla mutata realtà di Spi
iimbergo e del suo territorio rendeva ne-



cessarla la realizzazione di una nuova

guida. Questa si presenta con una ele
gante veste tipografica, arricchita dalle
belle immagini di Elio Gioì, Pietro De
Rosa, Riccardo Toffoletti e Riccardo Vio

la. E l'immagine in unaguidadi questo tipo
riveste un'importanza fondamentale. Il
volume è strutturato in quattro sezioni: la
prima dedicata alla Storia e Arte, la secon
da come guida ai monumenti, la terza alla

Scuola di Mosaico, infine l'ultima al profilo
eonomico e demografico della Città e del
territorio, cui segue una parte dedicata a
diversi Itinerari alla scoperta dell'area
geografica circostante. La scorrevolezza
ed essenzialità dei testi, oltre che la mes

se di informazioni e notizie, fanno di que
sta nuova guida uno strumento utile e
necessario non solo per i turisti ma. In
modo particolare, per gli SpilImberghesI
stessi che in questo volumetto troveranno
molte risposte che aiuteranno a conosce
re meglio la loro città ed il suo territorio. Un
solo appunto, non di critica ma che vuol
essere una proposta per venire incontro al
turista straniero, la possibilità di inserire,
in un futuro abbastanza prossimo, un
inserto che traduca (almeno in Inglese,
Francese e Tedesco) i testi che appaiono
nella guida, soluzione questa, anche sotto
il profilo economico, più fattibile nell'im
mediato.

ziane.

Una scoperta archivistica così interessan
te meritava un particolare studio e Infatti,

nel suo contributo il prof. Scalon rileva
l'importanza della biblioteca "funzionale a

una scuola umanistica-rinascimentale"

dove sono presenti i classici latini e greci,
ma anche opere che permettono una
buona conoscenza dell'ebraico.

La biblioteca annovera testi di Cicerone,

Platone, Aristotele, Tommaso d'Aquino,
nonché testi di interesse scientifico, mate

matica, storia naturale, geografia, medici
na, astronomia, architettura e musica.

L'autore più letto è Erasmo da Rotterdam.

pena, llgadi con cuoro biancho et inoradi
con l'arma di Spilimbergo de suso."
In appendice all'opera viene pubblicato
anche l'inventario della biblioteca di Gian

Paolo da Ponte e II confronto tra le due

biblioteche è quanto mai interessante e
sarà oggetto di futuri studi.

La pubblicazione edita dall'Amministra
zione Comunale di Spilimbergo nell'ambi
to della Collana "Quaderni SpilImberghe
sI", si inserisce in quel programma di recu
pero e valorizzazione delle fonti su Spilim
bergo a suo tempo avviato. Ma l'iniziativa
ha anche un altro significato. Un invisibile
legame sembra unire la città di Spilimber-

^'1 i
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LA BIBLIOTECA DI ADRIANO

DI SPILIMBERGO (1542)

Nel numero unico Spilimberc edito dalla
Società Filologica Friulana nel 1984, il
prof. Silvano Gavazza pubblicava un inte
ressante contributo sul Bernardio Parte-

nio. Sempre in quell'articolo il Gavazza,
parlando dell'importanza della Accade
mia Parteniana e del ruolo avuto dai Si

gnori di Spilimbergo nell'istituzione della
stessa, così scriveva: "per ora non abbia
mo alcuna prova che sia proprio Adriano il
patrono della Scuola spilimberghese: egli
però fu sicuramente un uomo colto, pos
sessore di una ricca biblioteca e per di più
legato, per parentele e amicizie, agli
ambienti veneziani."

Ad avvalorare la tesi del Gavazza ci pensa
il prof. Gasare Scalon, docente all'Ateneo
Udinese, che presso l'Archivio di Stato di
Udine fa un'interessante scoperta: l'in
ventario della Biblioteca di Adriano redat

to dal notaio Annibale Baccalario nel

gennaio 1542 alla morte del Nobile Adria

no. Inoltre, nei documenti dell'Archivio,

Eredi Irene di Spilimbergo-Spanio (di cui
la biblioteca di Spilimbergo possiede i mi-
crofilms), il prof. Scalon trova conferma di
come la biblioteca in questione veniva
arricchita grazie alla collaborazione del
suocero di Adriano, Gian Paolo da Ponte

che a Venezia si occupava dell'acquisto e
della legatura dei libri nelle librerie vene-

LA biblioteca di
ADRIANO DA SPILIMBERGO

(1542)

Il volume "La biblioteca di Adriano da Spilimbergo nel 1524" edito dall'Amministrazione Comunale

Non sono presenti invece molti libri in
volgare, e si nota la mancanza di autori
come il Petrarca e il Bembo mentre ci sono

opere di Dante, Boccaccio e Ariosto.
Scrive Scalon:" la raccolta ha una sua

originalità tra le tante biblioteche umani
stiche del primo cinquecento, evidenzia in
modo peculiare il fascino esercitato da
Erasmo sugli ambienti colti più sensibili al
problema religioso."
Lo studio riporta oltre all'inventario dei
libri, anche l'inventario dei beni posseduti
da Adriano di Spilimbergo e permette di
avere una messe di notizie sull'arredo, il

guardaroba e i gioielli posseduti dai nobili
di Spilimbergo.

♦♦♦♦♦

La biblioteca ha probabilmente seguito le
vicissitudini del Gasato dei di Spilimbergo,
ora quel che rimane è l'inventario tratto dal
silenzio del secoli e scorrendolo ci piace
rebbe poter ritrovare quelle belle edizioni
del Manunzio e i libri di musica "... scritti a

go alla "biblioteca" come istituzione. Infat
ti, come scrive nella premessa al libro, il
Sindaco di Spilimbergo Gapalozza, nel
1542 Adriano di Spilimbergo raccoglie in
"Palazzo di Sopra" la sua ricca biblioteca,
trascorrono gli anni e i secoli e nel 1944,
un altro di Spilimbergo, il co. Federico
mette a disposizione della Gomunità nei
locali dell'attuale latteria, la sua biblioteca

privata. Nel 1961 l'allora Sindaco De Rosa
con la collaborazione di un gruppo di gio
vani istituisce la Givica Biblioteca.

Sono state quindi tante le persone e gli
Enti che si sono prodigati in tempi e modi
diversi affinchè Spilimbergo potesse ave
re una istituzione bibliotecaria. A tutti

l'Amministrazione Gomunale vuole dedi

care questa interessante ricerca e in

modo particolare al donatori, che con
senso civico non comune, continuano da

molti anni a riservare al servizio una par
ticolare attenzione.

Moro Maria Antonietta



I DUE CAMPANILI GAIO E BASEGLIA

10 ANNI, 1978-1988

Definirlo semplicemente un iibro celebra
tivo, il volumetto che l'Associazione "I due

campanili" ha redatto e dato alle stampe
nel suo decennale di fondazione, non

basta, mi sembra a dir poco riduttivo,
quasi a volergli attribuire un significato
iimitativo, relegandolo nella serie delle
solite pubblicazioni commemorative, elo
giative, in funzione esclusiva deila ricor
renza, quindi destinate presto ad essere
dimenticate mentalmente e praticamente.
No, questo non è un libro celebrativo, non
è stato voiuto solamente per rendere più

avere tra le mani un documento, un docu

mento vivo, autentico, con tutta una ric

chezza di dati, contenuti, conoscenze, al

quale possiamo e dobbiamo attingere se
vogliamo capire, giudicare e di conse
guenza agire, continuando con gli stessi
criteri e col medesimo spirito oppure
modificandoli, correggendoli.

In altre parole, il libro è soprattutto una
testimonianza precisa e documentata di
dieci anni di lavoro. Chi li ha vissuti dal di

dentro, questi dieci anni, non poteva fare
a meno di custodire, nella mente e nel cas

setto, ricordi e immagini per renderli inde
lebili e accessibili a tutti, al momento

Associazione

CAMPftNIU
GaioeBaseglia

Il volume "Dieci Anni" edito dall'Associazione I Due Campanili Gaio-Basaglia In occasione della
Inaugurazione del Centro Ricreativo avvenuta II 29 maggio 1988

solenne questa cerimonia.
Solo sfogliandolo dall'inizio alla fine ci si
rende conto, pagina dopo pagina, di tro
varci di fronte, innanzi tutto, sentimental
mente parlando, ad un album di ricordi
carico di valori affettivi, concentrato di

emozioni e calore umano, esattamente

come quegli album familiari dai quali non
vorremmo mai staccarci e ai quali di tanto
in tanto ci accostiamo trasportati, coinvolti
dagli stessi sentimenti di sempre, uguali,
rinnovati ogni volta, mai sopiti neanche
con il passare degli anni.

Però non è neanche solo un album da cu

stodire gelosamente e questo ce lo con
ferma la lettura analitica, attenta, delle
immagini fotografiche, dei testi dei vari
autori; solo dopo ci rendiamo conto di

anni, quelli della realizzazione pratica dei
progetti tenacemente maturati.
Vengono così esaminate le varie, molte
plici attività a scopo ricreativo, culturale,
sportivo che l'Associazione ha intrapreso,
incrementato, rinnovato, migliorato anche
per le idee, l'intraprendenza, la collabora
zione disinteressata di molti amici, alcuni

dei quali non sono più qui presenti tra di
noi e che ricordiamo con profondo rim
pianto e tanta riconoscenza per il lavoro
svolto.

♦♦♦♦♦

Ecco allora, attraverso il racconto del pri
mo Presidente, ripresentarsi davanti a noi
i primi anni di vita dell'Associazione, con le
prime manifestazioni, le sagre in piazza
con un carro agricolo come palco e delle
impalcature come chiosco, con gli incredi-
biii trasporti di materiale dalla latteria alla
canonica, ben diverse dall'attuale "Festa

delle ciliegie", con il cemento sotto i piedi
e un tetto vero sopra la testa.

♦♦

E poi il capitolo riguardante il Centro ri
creati vo-sportivo, con le immagini, a me
particoiarmente care, dei primi lavori,
quelii del 1985, seguito da quello intitolato
"Dentro l'anno", dedicato agli appunta
menti consueti dell'Associzione: il falò, il

pranzo sociale, la partecipazione al Car
nevale spilimberghese, la gita, la casta-
gnata del 1 ° novembre.
Non poteva poi mancare la parte dedicata
alla breve ma significativa stagione della
Compagnia di prosa, diretta dal compian
to Attilio Pastorutti con una dedizione, una

tenacia, una voglia di fare che sono state
di esempio non solo per gli impegnatissi-
mi attori alle prime armi, ma per l'Associa
zione tutta.

opportuno, mediante l'inchiostro fissato
sulle pagine. Pagine di vita, capaci di
suscitare una moltitudine di pensieri, dal
la nostalgia alla serenità, dall'entusiasmo
al rimpianto talvolta carico di tristezza, col
sapore dell'amarezza.

Il libro, dal punto di vista dei contenuti,
dopo il saluto del Sindaco di Spilimbergo,
si suddivide in una prima parte, contenen
te dati storici, artistici, ambientaii proprio
dei due paesi aggregati, frutto della com
petenza di due studiosi spilimberghesi.
Successivamente, nella seconda parte,
logicamente più ampia, viene delineata la
storia dell'Associazione nei vari ambiti cui

si è dedicata, dagli inizi caratterizzati da
una gran voglia di stare insieme, di parte
cipare, di costruire, fino a questi ultimi

Vengono ricordate quindi le varie attività
culturali, i libri "Dongia il fogolàr", "Giai e
Baselia paTs ingropàs", "Ciapa su la valìs",
"La vita e i'an", dei quali non spetta a me
dir bene ma che se non altro hanno, o

avranno, il merito di documentare la parla
ta friulana del territorio spilimberghese. E
poi le mostre fotografiche, quella del
maestro di mosaico Scodellaro, i concerti

a S. Croce, i cicli di conferenze, il rapporto
con la scuola elementare, la collaborazio

ne con le altre associazioni.

Le immagine sportive, dal calcio al moto
cross al corso di judo, concludono la det
tagliata e approfondita panoramica sulle
attività del sodalizio, che sono state tante,

come tante sono le persone che appaiono
nelle foto, persone care e stimate che con
semplicità e in silenzio, senza squiili di
tromba, hanno lasciato un'impronta nella
Associazione e in tutti quelii che credono
e cooperano in essa, animati da senso
sociale, speranza e fiducia nel futuro, per
il bene della collettività, per un vivere
migliore, più sereno e a misura d'uomo.

Maurizio Driol



Lo sport

L'Unione Sportiva Barbeano
DI MIRIAM BORTUZZO

Prima di parlare dell'Unione
Sportiva Barbeano e della sua
combattiva squadra di calcio di
2'* Categoria, è necessario fare

qualche passo indietro e ritornare al 1970-
71, 0 giù di lì.
I giovani di Barbeano avevano sempre
sentito la necessità di ritrovarsi insieme in

un luogo, un prato, magari lontano dalle
abitazioni dove poter liberamente pratica
re lo sport, e possibilmente giocare a
calcio. In questo momento tale bisogno si
fa sentire particolarmente. Questi ragazzi
si mettono allora alla ricerca di un sito

adatto e, dopo molte perlustrazioni dei
dintorni di Barbeano, individuano il terre

no giusto, pianeggiante, ampio e abba
stanza distante dal paese.
II luogo però appartiene al Demanio, per
chè situato vicino al torrente Cosa e alla

famiglia Tonello di Barbeano, che lo lavo
ra.

Le cose sembrerebbero complicate, ma
chi ferma più questi ragazzi, specie ora
che hanno trovato il luogo adatto per il loro
campo sportivo?
Il primo passo è quello di chiedere il prato
alla signora Tonello che, sentite le argo
mentazioni dei ragazzi, lo cede volentieri.
Questa disponibilità verso i giovani è det
tata anche dalla volontà della Signora
Tonello di fare qualcosa di tangibile in
memoria del figlio Sante, partito in giova
ne età da Barbeano per il Venenzuela e ivi
scomparso a 37 anni.
Inoltre nota che questi ragazzi sono simili
a suo figlio che, a volte, trascorreva pome
riggi interi sul Cosa, Intento a pescare, e
amava così tanto la natura e la vita all'aria

aperta da sentirsi tutt'uno con l'ambiente
circostante.

I giovani di Barbeano apprezzano molto il
gesto della Signora Tonello e le prometto
no di intestare il futuro campo sportivo al
figlio Sante.
Ora non resta che chiedere l'autorizzazio

ne al Demanio e la pratica relativa, pre
sentata da irto Zola con la collaborazione

di Bruno Sedran, dopo un periodo di atte
sa, ottiene esito favorevole.

Iniziano quindi i lavori per la costruzione
del campo con la partecipazione in massa

di molti abitanti di Barbeano che prima tol
gono i sassi più grossi con rastrelli e pale
e poi eseguono tutti gli altri lavori necessa
ri per dotare finalmente il paese del suo
bel campo sportivo.
Ed è a questo punto che si può parlare
dell'Unione Sportiva Barbeano, perchè
viene fondata proprio in questo periodo, e
precisamente il 19 dicembre del 1974.
Il primo Presidente, Irto Zola, si dà da fare,
assieme ai membri della società, per or
ganizzare i primi tornei di calcio, di basket
e di bocce.

Nell'agosto del 1982 presidente della So
cietà è Aldo Zoia e l'U.S. Barbeano viene

affiliata per la prima volta alla F.I.G.C.,
dato che si era provveduto a formare una
squadra di terza Categoria.
Per questo motivo si rendono necessarie
la costruzione degli spogliatoi e la recin
zione dei campo, lavori che vengono
eseguiti da decine di paesani in circa due
mesi, si può dire senz'altro a tempo di
record se si calcola che le opere vengono
effettuate nelle giornate festive e nei ritagli
di tempo alla fine di un giorno lavorativo.
Inizia così per l'U.S. Barbeano il primo
Campionato di Categoria (82/83) alla
guida dell'allenatore-giocatore Tullio Gia-
comello, e si conclude con un onorevole

sesto posto.

Per l'anno successivo (1983-84) si può

Lo Scudetto

imESPanM

parlare di un campionato di transizione,
troviamo infatti il Barbeano piazzato al 10°
posto.

L'exploit della Società inizia neir84/85.
Il nuovo tecnico, Tarcisio Stivai, mantiene

la squadra in una posizione di testa per
tutto il campionato e c'è veramente un
finale al cardiopalma... Perso lo spareggio
per il 1 ° posto con il Vajont sembrava che
il Barbeano non avesse più speranze.
Invece, nel successivo spareggio con le
seconde classificate degli altri gironi di
terza categoria (San Quirino - Vallenon-
ceilo), il Barbeano batte II favoritissimo
San Quirino e pareggia con il Vallenoncel-
lo, raggiungendo l'insperata promozione
in 2" Categoria.
Sull'onda dell'entusiasmo si apre quindi il
primo campionato di 2'^Categoria (1985/
86). Tutto fila liscio fino al termine del
girone di andata che II Barbeano conclude
al secondo posto, ma qui inizia ia fase de
crescente, con la salvezza raggiunta all
'ultimo incontro di campionato.
Per il 1986/87 si può parlare di un anno
molto sofferto dal punto di vista calcistico,
con parecchi giocatori infortunati.
Anche qui l'ultimo incontro di campionato
è decisivo (90 minuti di suspence per
giocatori e sostenitori) e dà nuovamente
la salvezza al Barbeano.

Nel campionato appena concluso (87/88),
sotto la guida dell'allenatore Franceschi-
na, la squadra termina il girone di andata
al primo posto e II torneo si chiude con un
meritatissimo 4° posto, davanti a squadre
blasonate come la Sandanielese, la

Gemonese e i Vivai Rauscedo.

Qltre al campionato di 2" Categoria, il Bar
beano ha partecipato negli anni scorsi
prima al torneo Allievi e in seguito al tor
neo Under 18. Anche se non sono stati ot

tenuti risultati di prestigio sul campo, in
questo modo molti giovani hanno potuto
acquisire esperienza e inserirsi successi
vamente in prima squadra.
Per quanto riguarda il settore bocce, la
Società aveva raggiunto in passato buoni
risultati, grazie alla bravura del giocatori e
organizzando ottimamente importanti tor
nei. É seguito un periodo di scarsa parte
cipazione che ha costretto i componenti la



bocciofila a sciogliere la sezione.
L'U.S. Barbeano rimane purtroppo una
società eccessivamente basata sul volon

tariato e quindi sull'improvvisazione. No
nostante questo, ha raggiunto buoni risul

tati sia a livello sportivo che sociale.
Sono state organizzate parecchie manife
stazioni in collaborazione con altre socie

tà sportive, come ad esempio le gare cicli
stiche "Il Giro dei due Ponti" e il "Ciclo

cross di San Silvestro" organizzate con il
Velo Club Spilimbergo.

La Società sta finalmente concretizzando

rapporti con le altre associazioni calcisti
che del Comune (U.S. Spilimbergo, Aqui
la, U.S.Tauriano), nella speranza di sfata
re finalmente assurdi campanilismi che
non hanno più ragione di esistere.
L'U.S. Barbeano intende per il futuro mi
gliorare i contatti con queste ed altre so
cietà calcistiche e desidera continuare a

collaborare con altre associazioni sporti
ve nell'organizzazione di manifestazioni e
tornei vari.

Per quanto riguarda il futuro immediato
c'è un nuovo staff tecnico per le due squa
dre di calcio.

L'accoppiata Gianfrancesco Torresin e
Elver Bisaro guiderà la 2" Categoria, in
tenzionata senz'altro a raggiungere buoni
risultati, mentre Thierry Zambon avrà il
ruolo di allenatore dell'Under 18.

Giocatori, soci e simpatizzanti del Bar
beano sono dotati di capacità e grinta.
Anche il Presidente, appena il lavoro glie
lo permette, si reca volentieri presso gli
impianti sportivi a controllare gli spogliatoi
0 a segnare il campo.
In simili circostanze è normale che si au

gurino alla società risultati brillanti come e
più di quelli del passato.
Soprattutto c'è da sperare che chi ha di
mostrato buona volontà, trovi un ricono

scimento alla sua opera, e ancor più una
attiva collaborazione.

Miriam Bortuzzo

U.S. BARBEANO

1° Allenatore 2'* Cat. Gianfranco Torresin

2° Allenatore 2'* Cat. Elver Bisaro

Preparatore Atletico
2'^Categoria Ermes Rosan

Allenatore UNDER 18 Thierry Zambon

CARICHE SOCIALI

Presidente

Vice-Presidente

Segretario
Consiglieri

Aldo Zola

Antonio Bortuzzo

Raul Zola

Adriano Bisaro

Francesco Campardo
Giorgio CImarostI
Tullio Glacomello

Renato Sala

Antonio Savoldo

Luigino Zola

Su! portale che introduce al campo spor
tivo di Barbeano, campeggia una scritta
rossa in mosaico che leggo sempre con
struggente malinconia: "U.S. Barbeano -
Campo Sportivo Sante Tonelio".
Essa perpetua nella memoria del vivi II ri
cordo di un compaesano forte, operoso
ed ardito, andato come tanti altri uomini

delle nostre contrade negli anni cinquanta
a trovare fortuna al di là dell'Oceano, In

Venezuela, ma che quando finalmente
questa cominciava ad arridergli, veniva
improvvisamente stroncato da un infarto
a soli trentasette anni, lasciava così la

moglie Ada con due figlioletti in tenera età
e una ben avviata officina da mandare

stione venisse intitolato al figlio per il quale
si era prodigata per tutta la vita.
Ella Infatti aveva consumato gli anni mi
gliori, specie durante ia precoce vedovan
za, a sudare su quegli aridi campicelli in
riva al Cosa (In quegli anni il terreno si
arava con il vomere trainato dalle mucche

e lei stessa reggeva l'aratro), purché il suo
Santin potesse disporre di un punto d'ap
poggio. Però non a veva preteso di biocca-
re dentro quei limiti ristretti l'avvenire del

suo ragazzo e, una volta che questi si era
impadronito del mestiere di meccanico,
non aveva battuto ciglio quando Santin
aveva voluto recarsi, come tanti altri in

Venezuela, anzi da li a qualche anno lo

mm l

La squadra di seconda categoria con ii vice presidente Antonio Bozzer e l'alienatore Giancario

Franceschina (campionato 1987-88)

avanti.

La madre Carmela Colonello, vedova Fer

rassi Tonello era rientrata da pochi mesi in
Italia dopo anni di duro lavoro all'estero, a
fianco del figlio, per godersi il meritato
riposo.
All'annuncio della tragedia non si lasciò
abbattere dal dolore, ma sorretta dalla vo

lontà di alutare i congiunti, riprese il fardel
lo dell'emigrante e raggiunse la nuora e i
nipoti a Vita de Cura, nei pressi di Cara
cas. Dopo sette anni di instancabile attivi
tà alla guida della famigliola rimasta sen
za il suo capo, rientrava a Spilimbergo con
il nipotino Gian Battista per fargli frequen
tare una scuola professionale. Ma questo
ennesimo viaggio le fu particolarmente
faticoso e ai suo arrivo cadde ammalata,

fu ricoverata nell'ospedale della nostra
città e le fu diagnosticato uno scompenso
cardiaco.

Ben presto la sua forte fibra le permise di
riprendersi.
Durante la convalescenza In casa della

figlia Maria, un gruppo di sportivi Barbea-
nesi le formulò una richiesta: cedere il

terreno demaniale antistante le sue pro
prietà di cui ella usufruiva da sempre e
trasformarlo In un campo sportivo. Car
mela non si fece pregare a lungo: aderì di
buon grado, a patto che il campo in que-

aveva seguito ed aiutato a costruire una

discreta posizione.
Quando il figlio poteva dichiararsi final
mente affermato, la morte lo aveva crudel

mente stroncato. Ora c'erano ancora I

nipoti da crescere; inoltre bisognava an
che ricordare quel ragazzo buono e gio
viale perchè la sua memoria venisse
custodita.

La Signora Ferrassi Tonello non ebbe la
soddisfazione di assistere all'inaugura
zione del campo sportivo: nell'agosto del
1975 moriva improvvisamente. Frima di
spirare ebbe ancora la forza di raccoman
dare il nipote Gian Battista alia figlia Ma
ria.

I soci dell'U.S. Barbeano mantennero la

promessa ed il campo fu intitolato a Sante
Tonello. . ̂

Ora questa scritta rievoca la memoria
dello sfortunato emigrante proprio nel
luoghi che lo videro prima bambino sotto
la guida del padre Giovanni prodigarsi per
costruire una passerella con pali, travi e
tavole, per permettere al BarbeanesI di
recarsi al mercato del sabato nonostante

la piena improvvisa del torrente Cosa e
alle filandiere di raggiungere il posto di
lavoro, senza dover salire fino al ponte di
Istrago.



Santin accompagnava i più timorosi su
quei ponticeilo trabaiiante, sotto i quali
scorrevano ie acque limacciose e spu
meggianti, invitandoli a guardare sempre
davanti e mai in basso per non essere

presi dalle vertigini o daiia iliusione di venir
trasportati daiia piena, assieme a queli'in-
stancabile assiceiia; in cambio riceveva,

insieme a un sospiro di soilievo quaiche
monetina da dieci centesimi, ossia una

"palanca".
Quando divenne ragazzo conosceva
ormai ogni segreto del torrente e degli in
numere voi i rigagnoli che vi versavano
durante ie piogge le loro acque (adesso
chiusi dalle ruspe per sconsiderata avidità
e alla base del grave dissesto idrogeologi
co della zona posta alla sinistra del Cosa),
sapeva cercare igamberi, dove stanare ie
trote, dove rimestare per intere giornate ii
fango per catturare ie anguiiie, dove re
carsi di notte con la fiocina a infilzare le

rsriG

Sante Tonello era cresciuto alla scuoia dei

padre e quando questi mancò, a 40 anni
nel 1942 si senti l'erede unico e incontra

stato; perciò non sopportava che altri insi
diassero la sua "busata" e gettassero la
"vuata"per catturare "morsone", "sardelu-
tis" e "spissapieris" in vece sua.
Purtroppo gii anni spensierati dell'adole
scenza finirono e a 13 anni fu assunto

come operaio nei Cantieri Rovina. Toccò
proprio a lui di saldare il parapetto della
passerella in cemento che nei 1947 era

stata costruita pressapoco nel posto in cui
Giovanni Ferrassi Tonello improvvisava
la sua instabile impalcatura in legno.
Intanto giungevano con le lettere degli
emigranti oltre Oceano, notizie di strabi
lianti successi. Anche Sante fu tentato di

varcare adesso sui ponte di una nave
un'acqua molto più profonda e più perico
losa di quella del Cosa.
Una volta sull'altra sponda si diede a lavo
rare con tutte le sue forze: era dotato di un

fisico poderoso e di una volontà tenace.
La madre lo raggiunse quaiche anno dopo
e più tardi si uni a loro anche la fidanzata
Ada Bertoii. Tutti e tre si impegnavano al
massimo per fare presto e bene: poi ci
sarebbe stato tempo per concedersi una
vacanza in Italia.

fTla Sante ed Ada non torneranno più: egli
mori nei 1968 e la moglie lo raggiunse nel
dicembre dei 1981. Soltanto Carmela potè
riposare nel cimitero di Spiiimbergo ac
canto alle ossa del marito e dei suoceri.

Ora ii campo sportivo che questa donna
operosa e volitiva desiderò per poter ram
mentare il figlio amatissimo, risuona delie
grida di incoraggiamento di tanti giovani
sportivi: ogni volta quel giovanile entusia
smo celebra nella maniera più adatta la
memoria di un compaesano, come loro,
impetuoso ed ardito.

Un'amica d'infanzia
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Tomat - CAI - Spirituals - Parrocchia: quattro cori

Quattro bolle di coralità
a Spilimbei^o

DI ANGELO PAGLIETTI

Guardavo bolle di sapone librar
si nell'aria. SI muovevano

dove I deboli aliti di vento le

guidavano. Parevano seguire

una musica magica mentre formavano
sinuosamente nello spazio curve invisibili
seguite da arresti improvvisi e cadute, a
guisa di onda melodica ctie veniva da
ctiissà dove ma nascente dal mio mondo

fantastico. Riflettevano esse, nella super
ficie avvolgente la loro vacuità Interiore, il
mondo esterno di terra. Questo appariva,
a veloci Intervalli, come chiazze colorate.

Era irreale perchè rifratto e fantastica
mente contorto dalla loro curvatura pul
sante. Ogni più piccolo settore sferoidale
delle quattro bolle che contemplavo pare
va unico in sé perchè riflettente un proprio
mondo. Eppure, sebbene per ampollosità
e pennellate diverse, erano insieme sottili
e belle identiche così armonizzate in un

tutt'uno.

Immaginavo per ognuna di esse, dentro il
proprio involucro, aleggiare un'arte vi
brante nel donare suono o colore, sonetto

0 prosa.

Chissà quante bolle pulsano attorno agli
androni, presso il castello o verso la cam
pagna di questo mio natio universo terri
geno....

Le quattro che contemplavo erano pregne
di musica corale. Mi sono immerso in

qualcuna di esse per vivere la sua vibra
zione che diventava mia. Una scintilla

guizzante ha immaginato una bolla più
grande che raccoglieva in sè tutta la
musica corale vibrante delle quattro.

Per un fuggevole attimo è stata bella, poi
ha taciuto portandosi l'eco della consape
volezza di un Insieme che non lo è. L'atti

mo successivo mi scuote alla realtà con

una domanda al bimbo che giocava con le
bolle di sapone; - Quale delle quattro bolle
è la più bella?
Nel suo sguardo m'è parso di leggere
questa risposta: - Le mie bolle di sapone
sono belle identiche nel cielo del mio natio

universo...
Angelo Paglietti



CORO SPIRITUAL
Chiamato 'Coro Spiritual' perchè ha iniziato a farsi
conoscere eseguendo canti Spiritual negri, questo
coro di voci virili, dopo un anno di attività e preparazio
ne non ha ancora - ma volutamente - provveduto ad
una strutturazione ben definita. Composto da una
ventina di coristi è sotto la direzione del maestro
Massimo Melocco di Spilimbergo. Ha esordito con
successo davanti al pubblico spilimberghese assie
me al coro "Gospel" della Base USAF di Aviano
nell'aprile del 1988 presso la Chiesa dei SS. Giusep
pe e Pantaleone di Spilimbergo.

CORO DEL DUOMO DI SPILIMBERGO
Più eterogeneo come impostazione canora è il coro
misto del Duomo di Spilimbergo sorto in primo tempo
come espressione musicale religiosa nelle solennità
liturgiche. Anch'esso ha iniziato l'attività nel 1987ed è
composto da poco più di trenta eiementi. Canta sotto
la direzione del maestro Tiziano Dei Duca di Zugliano
(UD). flel suo repertorio annovera le messe: IF Pon-
tificalis, Gabrieli eseguite nelle solennità di Pasqua e
di Natale con l'orchestra, le messe in gregoriano con
diversi altri canti ed inni reiigiosi.

CORO "GOTTARDO TOMAT'
Nato nel 1966 per esprimere artisticamente l'Innata
passione del canto corale di un gruppo di giovani, ii
Coro, sotto ia guida del maestro Olinto Contardo si è
presto segnalato per l'originale interpretazione di canti
friulani e popolari. Passato aito studio della polifonia,
soprattutto veneziana, ha ottenuto svariati premi in
concorsi nazionali e il titolo di primo coro polifonico
della regione nel Concorso Internazionale di Gorizia.
Dal dicembre del 1976 la guida del coro è stata
assunta dal maestro Giorgio Kirschner, direttore del
Coro dell'Accademia di S. Cecilia a Roma.

CORO C.A.I. SPILIMBERGO
Il coro .della Sezione del Club Alpino di Spilimbergo è
sorto nel 1981. È composto da circa quaranta soci
provenienti dal Capoluogo, dai Comuni della Comuni
tà Montana Val d'Arzino, Val Cosa e Valtramontina e
dai Comuni limitrofi allo spilimberghese.
É diretto dai maestri Piovesana e Melocco.
Ha in repertorio canti di montagna, del folclore friulano
ed internazionale, canti religiosi. Ha tenuto concerti e
nelle maggiori città del Friuli. Ha effettuato tournè in
Austria, Francia e in numerose città italiane.
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Città di Spilimbergo

Pro Spilimbergo

Agosto 1988
"Andar per mostre":

Trattoria Al Gallo
Giorgio Caregnato
Hotel President

Pilade Menini

Birreria Da Toni

Gabriele Agosti
Gelateria Julia
Sandro Antoniolli
Birreria Monsieur D.
Maurizio Frullani
Osteria al Bacherò
Luigino Sniderò
Bar Sport
Arnaldo Grundner

Bar Las Vegas
Roberto del Zotto
Bar Trieste

Federico Manna
Albergo Michielini
Gabriella Vanzetto e Giancarlo
Rupolo
Bar da Afro

Gruppo Roccia- CAI Spilimbergo
Village Pub, Lestans
Fulvio Merlak
Osteria al Buso

Ulderica Da Pozzo





Una tradizione recuperata

Carnevale: fra tradizione

e oblio
DI LUCHINO LAURORA

hi non è troppo giovane o trop
po vecchio sa che a Spilimber-
go anche il Carnevale segue

^ la logica dei corsi e ricorsi
storici.

Questa manifestazione, dopo anni di
grande fervore che videro i nostri carri
sfilare a Pordenone, fu lasciata all'iniziati

va di pochi. Ultimamente, grazie all'opera
dell'AGESCI e dell'ACR ci fu il desiderio

di rinnovare l'interesse sopito e richiama
re in piazza la gente, ormai avezza a par
tecipare ai carnevali dei Comuni limitrofi.
Ed è a questi due gruppi che il nuovo
Consiglio della Pro Spilimbergo si è rivol
to, con la proposta di una manifestazione
allargata a più Associazioni.
In tale occasione furono convocati

l'A.C.R. e l'AGESCI, A.N.A., DUE CAM

PANILI, POL. AQUILA, BORGO ORIEN

TALE, BORGO VALBRUNA, VELO-

CLUB, C.A.I., TUPUS, ASSOCIAZIONE

GRADISCA, SOCIETÀ OPERAIA DI
TAURIANO, i CIRCOLI CULTURALI e RI

CREATIVI di ISTRAGO, BARBEANO,

VACILE ed il MASCI.

Agli inizi di Gennaio, seppur consapevoli
dei poco tempo a disposizione, ottenem
mo l'adesione della maggior parte dei
gruppi che espressero il loro compiaci
mento per l'inconsueto fatto di partecipare
alla realizzazione di un progetto comune.
Grazie alla collaborazione della Scuola di

Mosaico e con il contributo dei Commer

cianti aderenti a "Commercio nuovo in una

Città antica" è stato realizzato il "Palio",
vinto quest'anno dall'Ass. I Due Campani
li. Il simbolo del Carnevale rimarrà a loro

disposizione fino alla prossima edizione
del 1989, nella quale dovranno dimostrar
si all'altezza della conquista per non far
selo sottrarre da qualche gruppo più ag
guerrito.
La grande partecipazione degli spilimber-
ghesi ha dimostrato l'apprezzamento per
il rinnovarsi della tradizione. Speriamo,
con la Manifestazione del prossimo anno,
di vedere gruppi ancora più
competitivi,gareggiare nel nostro "Carne
vale Medievale".

Luchino Laurora

fulì',
/ i

Carnevale medioevale 1988: la Giostra del Saracino

Carnevale medioevale 1988: il Palio vinto dati'Associazione I Due Campanili

^  il



BANCA del FRIULI
società per azioni

Presente con

sportelli nelle province di:

Belluno - Gorizia - Padova - Pordenone

Treviso - Trieste - Udine - Venezia

Ufficio di rappresentanza in Milano

Tutte le operazioni di banca, borsa, cambio.

Propri servizi di Leasing

e fondi comuni di investimento

Filiale a SPILIMBERGO - Corso Roma - Tel. 0427/40882
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Dall'album della Città
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Dall'album della Città
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1927: cinque sacerdoti al confino

Don Giovanni Colin
Arciprete di Spilimbergo

DI VANNES CHIANDOTTO

Ai primi di agosto del 1927 don
Giovanni Colin, arciprete di
Spilimbergo da quattro anni,
ha la sensazione che misure

eccezionali stanno per essere prese nei
suoi confronti. L'anno precedente era
stato diffidato di cessare dalla propagan
da sovversiva o comunque avversa. Le
autorità fasciste mal sopportano che esi
stano sacerdoti non allineati sulle posizio
ni del regime e, poi, intendono Impartire
una dura lezione al clero, specialmente
dopo che è stato allontanato da Udine l'ar
civescovo mons. Antonio Anastasio Ros

si, ritenuto certamente non ostile alla po
litica mussoliniana.

Saputo del pericolo che correva, don
Colin corre a Udine dove ottiene un collo

quio con il prefetto Agostino Iracl. Cono
sce così le accuse che vengono mosse a

lui e ad altri sacerdoti: di aver aderito al

Partito Popolare: di essere la causa prin
cipale della mancata adesione dei loro
paesi al fascismo; di combattere le asso
ciazioni giovanili fasciste. Questo è quan
to riferisce l'arciprete di Spilimbergo, in
una lettera del 3 agosto 1927, Indirizzata
al parroco di Prata don Giovanni Maria
Concina, anch'agli inquisito per gli stessi
motivi.

"lo ho cercato di dimostrare - prosegue la
missiva di don Colin - che non ho mai

avuto la tessera del Partito Popolare Ita
liano e che dopo lo scioglimento del P.P.I.
specialmente, e neanche prima, non ho
mai fatto politica, anche per il divieto dell
'autorità ecclesiastica. Ho cercato di

mostrare che la situazione dei nostri paesi
non è voluta, nè creata da noi sacerdoti,

ma devono essere altre cause".

Don Colin si chiede: "Mi ha creduto?

Spero, non so. Il fatto è che mi ha detto di
farmi sorvegliare e io ho risposto: Meglio,
così potranno constatare la nostra con
dotta regolare".
"Però, le nuvole contro di noi - aggiunge il
parroco di Spilimbergo - non sono cessa
te. lo sono convinto che i nostri nemici

locali dipingono a colori foschi le nostre
povere persone e il nostro ministero e
creino nelle autorità superiori, che non
possono accertarsi de visu, questo stato

"L'ascendente ch'egli conserva fra la
popolazione è una delle principali cau
se della scarsissima penetrazione del
Fascismo in Spilimbergo."...

d'animo a nostro riguardo".
Propone quindi al parroco di Prata di farsi
promotore presso la F.A.C.I., che era la
federazione delle varie associazioni dio

cesane del clero, di una Inchiesta per
liquidare al più presto quello stato di cose.
Ma l'indagine non sarà nemmeno abboz
zata, perchè lunedì 8 agosto 19271 sacer
doti sospettati (due della diocesi di Con
cordia, il Colin e il Concina per l'appunto,
e tre dell'arcidiocesi di Udine: mons. Gia

como Sclisizzo, arciprete di Gemona,
mons. Protasio Gori, canonico della catte

drale di Udine, e don Camillo DI Gasparo,
arciprete di Tarcento) vengono arrestati,
"senza manette" come graziosamente
sarà precisato nei rapporti di polizia, e tra
dotti nelle carceri di via Spalato a Udine. In
cella rimangono alcuni giorni, poi si con
cederà loro. In attesa del giudizio, di vivere
nel seminarlo arcivescovile di Udine, ma

senza possibilità di muoversi.
L'arresto di ben cinque sacerdoti non
poteva passare inosservato. Per farlo le
autorità fasciste dovevano possedere
motivazioni più che valide, dato che si
andava a uno scontro diretto con la Chie-

Don Giovanni Colin

La vicenda era partita il 24 luglio 1927 da
una nota del prefetto Agostino Iracl di
Udine, che allora comprendeva anche
l'attuale provincia di Pordenone, al mini
stero dell'interno. In essa si denunciava

"una certa ripresa d'attività da parte di
alcuni irriducibili residui del vecchio Parti

to Popolare". Iraci riconosce, addirittura,
che nella provincia persiste "qualche zona
dove II fascismo è quasi affatto penetrato
nella massa della popolazione che è rima
sta ligia ai vecchi capi popolari". E spiega
la scarsa diffusione del fascismo, special
mente tra Spilimbergo, Gemona e Tar
cento, con l'azione "subdola e pertinace"
degli elementi popolari a carico del quali,
specialmente di alcuni nella loro qualità di
parroci, non è facile "accertare fatti e re
sponsabilità precise". Il prefetto si soffer
ma sulle vicende dell'arcivescovo Rossi di

Udine, che "si mostra sinceramente devo

to al regime fascista". Gli irriducibili popo

lari antifascisti, ecclesiastici e laici che,
secondo quanto sostiene il prefetto sono
riusciti a intervenire sulla Santa Sede per
mandare via l'arcivescovo, sarebbero
proprio i sacerdoti che poi verranno arre
stati,più un ex deputato del Partito Popo
lare, l'on. Luciano Fantoni.

Il 9 e ili 0 agosto 1927, nella prefettura di
Udine, viene riunita la commissione pro
vinciale per l'assegnazione del confino di
polizia. Per i cinque inquisiti non c'è alcu
na clemenza: mons. Gori avrà quattro
anni di confino; don Di Gasparo tre; don
Colin e don Concina due; e mons. Sclisiz

zo uno. Nell'attesa che il ministero dell'in

terno stabilisca la località dove dovranno

andare, continueranno a rimanere rin

chiusi nel seminarlo di Udine.

L'azione contro i cinque sacerdoti ha un'e
co immediato in tutta Italia. Se ne occupa
no quasi tutti i giornali, quelli fascisti per
sfruttare il caso scatenando una campa

gna contro il clero poco disposto a com
promessi, quelli cattolici per denunciare il
sopruso compiuto.
Fra coloro che più si adoperano per otte
nere la revisione delle misure prese è don
Giuseppe Lozer, ex parroco di Torre di
Pordenone dove aveva subito pure lui



aggressioni da parte di fascisti. Fra ricorsi
degli interessati e interventi della Segrete
ria di Stato Vaticana si andrà avanti fino al

dicembre del 1927, quando Benito Mus
solini si dichiarava disposto a un atto di
clemenza. L'8 dicembre arriva la sospira
ta comunicazione della liberazione incon

dizionata.

Don Colin e gli altri quattro sacerdoti ritor
nano subito nei loro posti. L'arciprete di
Spilimbergo risentirà sensibilmente di
quella brutta esperienza. Muore il 23
gennaio 1931, a nemmeno 42 anni. Era
nato a Sesto al Reghena il 22 maggio
1889.

Vannes Chiandotto

Una memoria di Don Giuseppe Lozer su Don Colin
Don Giuseppe Lozer (Budoia 1880-Pordenone 1974), una delle figure più interessan
ti del clero concordiese di questo secolo per la sua attività nel campo sindacale, sociale,
politico e pastorale, nel 1927, quale segretario diocesano della F.A.G.i., la federazione
che raggruppava le associazioni del clero italiano, esperì diversi interventi sia in
Vaticano che presso lo stesso capo del governo Benito Mussolini a favore dei cinque
sacerdoti friulani arrestati. In quell'agosto, su ognuno degli arrestati, don Lozer scrisse
un profilo biografico, che doveva servire da "memoria difensiva" da consegnare sia alla
Segreteria di Stato Vaticana che a Mussolini (ma fu recapitata solo al sostituto della
Segreteria, il futuro cardinale mons. Pizzardo). Il documento riguardante don Colin, che
qui viene riprodotto, anche se tratto dalla minuta dattiloscritta conservata nella Curia
Vescovile di Pordenone non firmata dal Lozer, è attribuibile senza alcun dubbio allo
stesso, dato che l'ex parroco di Torre di Pordenone fa riferimento a tale nota in vari suoi
scritti. I documenti citati invece da chi scrive in altra parte di queste pagine dedicate
all'incarcerazione di don Colin del '27 sono conservati nell'Archivio della Curia Vesco
vile di Pordenone o nell'Archivio di Stato di Udine; la provenienza è facilmente
deducibile dalla natura della fonte citata. (Vannes Chiandotto)

♦♦♦♦♦

Nota su don Colin tratta dal rapporto del
prefetto di Udine, Agostino Iracl, del 24
luglio 1927 (Anno V), n. 4656, al Ministero
dell'Interno.

"COLIN don Giovanni fu Giuseppe e di Toneat
Maria, nato a Sesto al Reghena il 22 maggio
1889, parroco di Spilimbergo. Irriducibile anti
fascista. Dopo l'attentato Zamboni, pregato
dalla medaglia d'oro De Carli, d'indire un
Tedeum di ringraziamento per la salvezza di
S.E. il Capo del Governo, si rifiutò.
Ha cercato d'ostacolare la formazione dei

Balilla. - L'ascendente ch'egli conserva tra la
popolazione è una delle principali cause della
scarsissima penetrazione del Fascismo in
Spilimbergo. Sarebbe opportunissimo l'allon
tanamento del Colin, che è già stato diffidato a
norma dell'ultimo capoverso dell'art. 166 della
Legge di P.S.
Per ora, si ritiene necessario sottoporre il Colin
all'ammonizione ".

Nota prof. n° 12900 del 8.12.1927 anno VI
inviata dal Questore al Prefetto di Udine e

riguardante la liberazione del sacerdoti
confinati, tra cui d. Giovanni Colin.

In ottemperanza alle disposizioni di cui nella
Nota sovracitata di V.S. Illma, pregiami infor
mare che stamane alle ore 9 ho fatto notificare

ai sacerdoti segnati in oggetto che S. E. il Capo
del Governo si è benignato di condonare loro
condizionalmente il Confine cui erano stati

assegnati.
I predetti, come risulta dagli uniti verbali sono
stati diffidati, pur rimanendo liberi di attendere
alloro ministero, a tener buona condotta, a non
dar luogo a sospetti e a non abbandonare la
propria residenza senza preventiva autorizza
zione del sottoscritto.

I Sacerdoti medesimi si trasferiranno alle pro
prie residenze nelle ore pomeridiane di oggi in
automobile.

Ho adottato speciali provvidenze per il mante
nimento dell'ordine pubblico nei Comuni di
pertinenza dei detti Sacerdoti e perchè siano
evitate manifestazioni collettive di giubilo per il
ritorno dei Sacerdoti medesimi in considera

zione anche che esse potrebbero degenerare
in disordini.

BOLLETTINO PARROCCHIALE
SPILIMBERGO

nel XXX" delia sua morte

penso di farvi cosa i"''
cordando Don Colin nel «Bollettino».

Quelli che hanno avuta la fortuna
di conoscerlo, di vivergli accanto, di
sentirlo, di seguirlo, di amarlo, ve
dendo la sua cara immagine, intima
mente godranno ed a lui diranno,
ancor una volta:

«Grazie, Padre, del tuo esempio;
prega per la nostra Spilimbergo, Tu
che ti eri accinto, con giovanile slan
cio a darle un volto più cristiano, una
organizzazione apostolica più efficace,
un ritmo di aggiornamento più ce
lere »,

Sulla sua tomba deponiamo un Au
re, accendiamo una luce, innalziamo
una pnHs», sussurriamo una racco
mandazione, imploriamo la sua bene
dizione.

Dalla Casa canonica, li 23 Genn. "HI

Mons. ARCIPRKTK

li solo riandare con il pensiero a quel
triste 23 gennaio 1931 (ore 19 di sera)
ci procura ancor oggi un senso di sgo
mento e di tristezza. L'arciprete don Gio
vanni Colin che era a Spilimbergo solo
da! 3 dicembre 1923 (appena da settr
anni, quindi) colpito da - morbo repen
tino » ci lasciava orfani e soli. Un.> gr
schianto, una mazzata sulla testa per 11
ri.ti; tri; Qniiimhnrffhnsi rhi- lo smavano nu

gruaro. ed avendo finito gli studi in soli zi, abate parroco di S.-'Sto al Reghena,
11 anni dovette rimanere in attesa un cosi io presentava ai fedeli di Spillmber-
nnno ancora prima di ricevere l'ordina- go: «Don Giovanni Colin, di ottima e

ed esercitò il ministero in mezzo a noi.

tosi da rivelarsi - efficace fattore di be

ne intesa prosperità religiosa e civile
Spilimbergo ha avuto la benedizione

di ottimi Sacerdoti, sempre, ed il campo
d'apostolato si presentava al nuovo Ar
ciprete soffuso di una certa suggestione
e vi si lanciò con tutto il fervore dei

suoi giovani anni, intuendo subito ie
spirituali e morali esigenze della Par-
tocchia già positivamente avviata alia
pratica della vita cristiana.
Comprese che bisognava spargere ab-

hondantemonlc II seme della buona pa-

ARALDO DI CRISTO:

FNTl'SIASTA

DEL St:0 SACERDOZIO

loi.i, il Catechismo: e predicò, predicò
incessantemente, raccolse piccoli, giova
ni. uomini, donne singolarmente ed as
siemo. per dare loro una soda prepara,
ziunc religiosa : cosi in Chiesa, così nel
l'Azione Cattolica che rifiorì rigogliosa,
suo vanto e sua corona.

Comproso ch.> occorreva' trasfondere
nei fedeli l'amore a Cristo Eucarìstico, ed
età il SUD tema preferito sempre ed
ovunqu.\ incominciando col sensibilizza-
t.- le coscienze al disprezzo del peccatD
' d all'ideale della bontà.

Mobilitava tutti e tutto in questa no
bilissima campagna religioso-morate, ed
in lutti versava il calore della sua ani-

Comprese che la via sicura per giun
gere al cuore dei suoi figli era l'amor,
fatto di sacrificio e di diuturne rinunce.
Ed andò incontro ai più poveri, li ac
colse sempre a braccia aperte, li consi-

Il Bollettino Parrocchiale: ricordo di don Giovanni Colin nel 30° dalla morte

Nato in Sesto al Reghena nel 1889, fu
consacrato sacerdote nel 1912 e destina

to subito quale curato a Tramonti di Mez
zo. Per due anni insegnò anche nelle
scuole elementari di quella curia. Il giova
ne sacerdote si circondò subito di una

bella schiera di giovani che educò ai sen
timenti di religione e di patria, sentimenti
che cercò pur sempre di instillare anche in
tutti i paesani in maggioranza emigranti.
Fondò nel piccolo paese un teatrino per i

suoi giovani, unico divertimento dilettevo
le e morale che fu tanto caro a quella
popolazione. Curò anche con intelletto
d'amore il canto sacro. Gli abitanti di Tra

monti lo ricordano ancora con tanto affet

to.

Lasciò quella cura per il servizio militare
durante l'ultima guerra. Destinato in servi
zio prima presso il Corpo d'Armata di
Bologna; poi presso gli Ospedali Militari di



Pordenone, e, in seguito all'invasione, a
quello di Modena. Attese alle sue mansio
ni con abnegazione e con scrupolo in
modo da essere sempre stimato e ben
amato dai Superiori e compagni.
Congedato nel 1919, ottenne la Parroc
chia di Anduins. Anche qui la sua cura
principale fu lo zelo per le anime a lui
affidate.

Fondò un Circolo Giovanile Cattolico, che

fu, per un certo periodo, ben fiorente.
Poiché anche ad Anduins la popolazione
maschile è, nella grande maggioranza,
composta di emigranti, il Parroco D. Colin
si mise a disposizione dei suoi parrocchia-

8.E. Mons. Vescovo lo nominava Vicario

Foraneo per la stima e l'affetto che D.
Colin gode presso i suoi colleghi benché
più giovane di tutti. Lavorò con amore
ardente nel campo dell'Azione Cattolica
sotto le direttive del Papa ed in perfetto
accordo col suo Ecc.ma Vescovo Paulini.

Rinnovò il Circolo Giovanile Cattolico e un

fiorente Reparto Esploratori. Diede più
ampio sviluppo al Circolo Femminile, al
Gruppo Donne Cattoliche e, da ultimo,
aveva gettato le basi, seguito con simpa
tia, dell'Unione Uomini Cattolici. Attese

pure con fervore di Apostolo al campo
delle Missioni Cattoliche che ottenne in

Spilimbergo un largo sviluppo sia in offer-

Da Mons. G. M. Concina.

Lo conobbi a fondo, in dolorosa contingenza, che
ci volle uniti per quattro mesi.

Dovetti amarlo per le sue doti sacerdotali, — e
stimarlo per la sua vasta coltura.

Piango la sua prematura morte augurando alla sua
beir anima il premio degli eletti.

Da Monsignor Sclisizzo,
•  'Ai funebri trionfali, plebiscito di un solo settennio
di cura pastorale, ben si dovette esclamare :

In breve tempo Egli compì una lunga carriera >
Sap. Il . 13, Mons. Sclisizzo

Arciprete di Gemono

I sacerdoti compagni di carcere di don Giovanni Coiin, io ricordano nei giorno delia sua morte

ni per assisterli in tutte le necessità riguar
danti l'emigrazione sia nel tempo di loro
permanenza all'estero, sia nel tempo di
permanenza nelle loro famiglie, sempre
unendo all'opera sua i sentimenti di reli
gione e di patria. Un attivissimo scambio
di corrispondenza in italiano e francese
degli emigranti che si rivolgevano a lui in
confidenza nel tempo che fu ad Anduins,
resta a testimonianza che l'opera sua non
fu infruttuosa.

Nel giorno della sua partenza da Anduins

(1923) tutti i paesani lo accompagnarono
piangendo, fino ai limiti della Parrocchia e,
passando da Spilimbergo, ancora si reca
no a salutare il loro Parroco che non sanno

dimenticare. Nel 1923 per invito di quella
fabbriceria, e col consenso di S.E. Mons.

vescovo, fu destinato come Arciprete di
Spilimbergo.
Anche qui il Sacerdote D. Colin si pose
con entusiasmo e con zelo a lavorare nel

campo delle anime in quella vasta e im
portante Parrocchia.

Coadiuvato solo da un venerando Sacer

dote di 80 anni per la sua opera indefessa,
pel suo zelo pastorale ammirevole ebbe la
consolazione di vedere in poco tempo
rifiorire la vita cristiana.

te che in preghiere.
Nel 1925 preparò e diresse il Congresso
Eucaristico Giovanile Diocesano in Spi
limbergo che riuscì un vero trionfo sia per
il numero degli intervenuti che l'organiz
zazione lodevolissima.

•  ■■ ''

Nel 1917 il Circolo Giovanile di Spilimber
go ottenne il 1° Premio nella gara di cultura
religiosa diocesana.
Fondò pure nella sede del Circolo stesso
una Biblioteca circolante, molto frequen
tata dai giovani e da buona parte della
popolazione.
Per la sua soda cultura e per la sua parola
semplice e bella é sempre ascoltato vo
lentieri a Spilimbergo e dintorni ove gode
numerose conoscenze e molta stima.

Il suo arresto produsse in tutti, anche tra i
pochi avversari, la più grande sorpresa
poiché il D. Colin non partecipò mai alle
competizioni politiche, nonché il più pro
fondo dolore, per la stima e l'affetto di cui
sono circondate la sua opera e la sua
persona.

Questa popolazione di Spilimbergo segue
col più vivo interesse la sua sorte con le
preghiere e coi voti più ardenti ne attende
il ritorno.

Giuseppe Lozer
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Riflessioni su un inventario del Cinquecento

Dei vestimenti di Adriano di Spilimbergo
e di sua moglie Giulia Da Ponte

DI FRANCA DELFINI

La opera pregevole dello storico
■ Cesare Scalon "La biblioteca

di Adriano di Spilimbergo"
edita di recente a cura del

Comune di Spilimbergo e della Biblioteca
civica ci ha permesso di conoscere in
primo luogo i fermenti culturali e religiosi
della Spilimbergo del Cinquecento e, se
condariamente, di renderci conto del te

nore di vita delia nobiltà di provincia.
I consorti di Spilimbergo nel XVI secolo
costituivano già un casato numerosissi
mo, diviso in vari rami; mano a mano che

questi aumentavano, diminuiva la consi
stenza patrimoniale di ciascuna famiglia;
per cui alcuni membri non guazzavano
certamente nell'abbondanza.

II fratello di Adriano, Roberto, nella sua

Cronaca ricorda appunto che durante la
sosta nel castello di Spilimbergo che fece
Carlo V imperatore nel 1532 proveniente
dall'Austria e diretto a Bologna per l'inco
ronazione, nominò, dietro richiesta dei

consorti, alcuni giovanissimi cavalieri
scelti nel casato degli Spilimbergo e che
due di essi si presentarono nel Duomo per
l'investitura calzando gli zoccoli delle so
relle e con ai piedi delle calze sudice, pro
vocando le risa e lo scherno degli altri
nobili friulani.

La famiglia di Roberto e di conseguenza
anche quella del fratello Adriano, non ver
savano certamente in così gravi ristrettez
ze, visto che era stata prescelta la loro
casa per offrire ospitalità all'augusto so
vrano. Ma il fatto che Roberto segnasse
con tanta cura tutte le derrate alimentari

consumate da Carlo imperatore e dalla
sua scorta e le biade fornite ai loro caval

li, ci fa capire l'estrema oculatezza di quei
signori nell'amministrare il proprio patri
monio, consistente in terreni affidati ai
coloni 0 affittati ai villici, i cui raccolti dove

vano bastare per sostenere le famiglie dei
contadini e quelle dei conti, per versare le
tasse alla Repubblica di Venezia ed infine
per mantenere un minimo di decoro e non
sfigurare di fronte al resto degli abitanti del
borgo e del contado.
Il fatto che alla morte di Adriano, avvenuta

il 12 settembre 1541, il notaio udinese An

nibale Baccalario provvedesse ad inven

tariare tutti gli oggetti appartenuti al defun
to, non trascurando neppure un 'lavezo
(sorta di bronzino) de bronzo rotto" ci fa
pensare alle difficoltà incontrate da chi
voleva procurarsi dei manufatti di qualsia
si genere, dal mobile al vestito, dovuta sia
alla penuria di denaro di cui perfino i
signori potevano disporre e alla scarsa
offerta dei beni di consumo sui mercati

della zona.

A quei tempi non c'era senz'altro il proble
ma di reperire una zona da adibire a
pubblica discarica, nè gli alvei del fiume
Tagliamento e del torrente Cosa erano
tappezzati di rifiuti solidi, come avviene at
tualmente. I "vestimenti del Signor Adria
no" che con tutti i suoi beni dovevano

passare in eredità ai figli del fratello Ro
berto, a sua volta defunto, mancando egli
di discendenza maschile, non ingombra
vano certamente armadi e cassettoni, ma

potevano essere contenuti in una mode
sta cassapanca. Il gentiluomo spilimber-
ghese poteva disporre innanzi tutto di sei
"camise" e di alcuni capi buoni quali "un
saio de veludo negro fodrà de tela", "un
par de calzoni de raso", "un rubon de
damasco negro listà de veludo negro
foderato de boni cernieri", "un pelizzon de
frisetto orlado de veludo", "una cappa de
panno fin listada de veludo". Il resto del
guardaroba risultava abbastanza malan
dato poiché "il salotto de cremisin" viene
definito tristo; "il zupon de raso" risulta
"taiuzado et usado", "la cappa de gottona-
do vecchia", "la cappotta de panno gotto-
nado frusta", "un zuppon de ormisin fodrà
de raso vecchio e strazado".

Inoltre il signor Adriano conservava nel
suo guardaroba anche un "saio de panno
negro del padre Ercole". Questo ci fa
capire quanto fossero custoditi con cura
gli effetti di vestiario, fino al punto di la
sciarli in eredità, con regolare testamento
e di venire spartiti fra i figli. Unico sfarzo di
Adriano due anelli con rubini e un turche

se "quale lui soleva portare in dote".
Certamente egli non aveva curato ecces
sivamente il proprio abbigliamento: si era
accontentato dello stretto necessario, ba

dando più ad arricchire la propria mente di
concetti filosofici e morali e a fornire la pro

pria biblioteca di circa duecento volumi.
Probabilmente anno dopo anno il conte
Adriano era solito investire i soldi delle

messi che traeva dalle sue possessioni, in
modo particolare da quella "vocatam el
Buzulin" (l'odierna Bussolino) in nuovi li
bri.

Il notaio udinese inventariò proprio anche
le messi che, essendo settembre, giace
vano ancora nei granai: 59 staia di "tor
mento netto crivelato", 13 di "tormento

sporco", 102 "stara di sigalla netta", 55 di
"sigalla sporca", 7 "stara di fava", "lente tre
quarte", "sarasin stara trentadò", "pjrea
stara undece", "sorgo stara duecento-
sexanta", "melo stara nonantasette",
"panizo stara undece".

Più consistente senza dubbio il guardaro
ba della "signora d. madona Julia relieta
(vedova) q. nobilis mes. Adriano" racchiu
so in 3 casse, che lei e messerZuan Paulo

da Ponte suo padre, mostrarono e diede
ro in nota. La sposa di Adriano infatti era
figlia unica di un facoltoso veneziano e
quindi aveva un guardaroba ben fornito,
uno scrigno altrettanto copioso ed essen
do una dama istruita e sensibile, aveva

ricevuto in dote anche alcuni strumenti

musicali: "un clavicinbano, due arpicordi,
un manacordo". Donna Julia poteva di
sporre di "16 camise usade, 10 sutil lavo-
rade et sei più tonde et tra esse ne è una
lavorata de seda crimisina; di quattro sot
tane di cui una "de restagno d'oro con dui
listini de veludo negro da piedi" ed una di
"raso crimisin et listade de restagno d'o
ro", di quattro vesti, alcune di raso ed una
de "rassa (panno di lana) gattonata negra
usata da la morte de mes. Roberto in qua".
Inoltre per variare l'abbigliamento ella
disponeva di "coletti e golleri" e soprattut
to di ben cinque paia di maniche, parte di
raso, parte di "veludo recamade d'oro con
profili d'armilin".
Le dame del Cinquecento, grazie a questi
ricambi, potevano sfruttare meglio le loro
vesti, sostituendo di volta in volta le mani

che.

Da questo stratagemma deriva il detto fa
moso: "è un altro paio di maniche", cioè è
tutt'altra cosa; infatti cambiando le mani-



che, l'abito non sembrava più quello di
prima.
La moglie di Adriano di Spilimbergo aveva
anche "una peliza de raso turchin listada a
rechamo d'oro et de seda fodrata de

dossi", "un capello de raso carmisin et
recamado de cordoni d'oro, un zjbilin
schietto de portar in man", ventagli e
scufiette d'oro.

Però anche madonna era parsimoniosa
tant'è vero che in seguito alla vedovanza
aveva tinto "de negro una sotana bianca"
e "una dopletta rovana" che portava "ogni
zorno". Ella poi custodiva i suoi aghi in un
"penaruol d'arzinto inorato" e possedeva
per la sua corrispondenza privata "un offi-

Julia ebbero espletato tutte le formalità
inerenti alla successione del congiunto,

lasciarono temporaneamente Spilimber
go per rientrare a Venezia, assieme alle
tre figliolette del conte, la maggiore di
cinque anni e la minore di pochi mesi.
Per i due veneziani Spilimbergo era stata
una piccola parentesi agreste, che l'intel
ligenza versatile di Adriano aveva saputo
rendere varia ed avvincente. Ora la nobil-

donna veneziana tornava al fasto e alle

frivolezze della città lagunare: a poco a
poco il ricordo di Adriano si andò senz'al
tro affievolendo, specie dopo le seconde
nozze con Gianfrancesco, di un altro ramo

della casata degli Spilimbergo. Gian
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Ritratto di Irene di Spilimbergo (da incisione ne L'Anello di Sette Gemme di L. Carter)

ciò de carta bona con le taule coverte

d'arzente anielado". Quando poi si racco
glieva in preghiera poteva scegliere fra tre
corone del rosario: una d'oro, una di

"granate con li segnali d'oro" e una "d'am-
brachan".

Quando poi si agghindava per le cerimo
nie, aveva a sua disposizione tre rose
d'oro per "scuffia", due pendenti con dia
manti e perle, tre paia di orecchini, tre
anelli, una vera, un diamante e tre filze di

perle.
Allorché Gian Paolo Da Ponte e la figlia

Paolo e Giulia avrebbero conosciuto

nuove gioie e soddisfazioni, si sarebbero
riempiti di orgoglio per la bellezza e per la
bravura della primogenita Irene, allieva
del Tiziano. Ma quando la giovinetta si
apriva alla vita che le sorrideva piena di
promesse, la morte li privava di quella
creatura stupenda, dove si erano fuse l'in
telligenza versatile del padre e l'amabile
leggiadria della madre.
Però la fanciulla soave, uscendo dalla vita

a vent'anni, entrava per sempre nel mito.
F. Deifini

materassi in lana - trapunte

salvamaterassi - federe

guanciali - cardatura in genere
vasto assortimento tessuti

moderni e tradizionali

Spilimbergo via circonvallazione
telefono 0427/2561



Un maestro del Trecento

Giovanni da Spilimbergo
umanista friulano

DI RENZO PELLEGRINI

Le notizie sulla vita di Giovanni
da Spilimbergo si possono ri
cavare da due fonti principali.
La prima è costituita dalle

"Notizie delia vita ed opere scritte da lette
rati del Friuli" di G. Giuseppe Liruti; la
seconda è "Le scuole pubbliche in Udine
nel secolo XV" di Domenico Ongaro. Il Li
ruti ci informa sulle orazioni pronunciate
da Giovanni davanti a illustri personaggi
dell'epoca e sulle lettere scritte ai suoi
molti e famosi amici, basandosi sui mano

scritti conservati alia biblioteca Guarne-

riana. L'Ongaro ci rende edotti dell'attività
scolastica dei nostro, dei suoi spostamen
ti da e per Udine; la sua ricerca, basata
sugli annali della città di Udine e altri
documenti originali, è molto utile per il
riscontro delle date.

Di Giovanni da Spilimbergo non si cono
sce la data di nascita, li Liruti propone
l'anno 1380 basandosi su un riferimento

biografico piuttosto vago: il cav. Barbaro,
in una lettera alla città di Treviso dell'S

febbraio 1448, io definisce vecchio. Ma

per stabilire la data di nascita abbiamo un
elemento, sempre indiretto ma più preci
so, che li Liruti non conosceva: la "Serie

cronologica dei maestri di Udine dai 1297
ai 1676" dello Joppi. Secondo questo
elenco, Giovanni incominciò a insegnare
a Udine nel 1393. Questa data è molto

attendibile; l'Ongaro non la cita scio per
chè inizia la sua trattazione dall'anno

1400, ma dopo tale anno le date dello
Joppi e dell'Ongaro concordano sempre.
Bisogna quindi pensare, supponendo che
abbia incominciato a insegnare a 18-20
anni, che sia nato nel 1373-75.

Il luogo di nascita è certamente Spilimber
go, ma non fu Giovanni della famiglia dei
conti di quel luogo poiché non appare il
suo nome nelle loro genealogie. La sua
famiglia tuttavia dovè essere perlomeno
agiata se potè permettersi il privilegio d'i
struire Giovanni. La sua istruzione avven

ne nella stessa città natale, alla scuola

che i conti avevano istituito e ai cui mante

nimento contribuivano anche gii scolari
con una quota annua. Completò gii studi
con profitto tale che potè passare imme-

Giovanni da Spilimbergo
umanista friulano

La figura di Giovanni da Spilimbergo
(1373ca.-1455) non è stata ancora trat
tata monograficamente in modo esau
riente. Le sue opere (prevalentemente
lettere e orazioni) attendono ancora un
'edizione critica, che può scaturire solo
dai confronto tra i monoscritti dispersi
nei codici di numerose biblioteche italia

ne.

Di questa raccolta sistematica avevo
iniziato ad occuparmi diversi anni fa.
L'approfondimento dei lavoro, come
succede spesso in questi casi, ha aiion-
tananto sempre più la conclusione. Aii-
'iniziaie entusiasmo si è sostituita pian
piano la convinzione che solo dedican-
dovisi a tempo pieno ( e non era il mio
caso) si poteva pensare ad una siste
mazione accettabile e proponibile dei
materiale. Del la vero dame allora svolto

può essere ancora utilizzabile l'abboz
zo di biografia, che propongo alia reda
zione dei "Barbacian"per un'eventuale
pubblicazione.
Al di là dell'esame filologico delle opere
di Giovanni, restano da chiarire i suoi

rapporti sia con la cultura friulana dei
suo tempo sia con gli umanisti italiani
con cui era a contatto, vedi Guarino

Veronese e Poggio Bracciolini. É un
lavoro che dovrà essere fatto, periiiumi-
nare meglio il periodo e il dima nei quali
ha operato, tra gii altri, anche Guarnerio
d'Artegna.

diatamente all'insegnamento. Nel 1393,
come si è visto, insegna già nelle scuole
pubbliche di Udine.
Il comune di Udine a quei tempo stipen
diava tre maestri. Succedeva però abba
stanza spesso che la difficoltà di trovare
maestri lasciasse vacante una o anche

due delie tre cattedre. Gli insegnamenti
impartiti, secondo quanto affermano l'On
garo e il Degani, erano il latino, il greco e
l'eloquenza. Sull'insegnamento dei greco
però si possono sollevare forti dubbi. É
noto infatti che il primo insegnamento
pubblico di questa lingua classica si ebbe

a Firenze nel 1397 da Emanuele Crisolo-

ra, che i codici greci cominciarono ad
affluire in Italia nei 1400, che si diffusero a

Venezia, a Padova e a Firenze, e che la

prima grammatica greca stampata in Italia
fu quella di Costantino Lascaris dei 1476.
É probabile che l'Ongaro e il Degani rife
riscano a questo periodo un insegnamen
to che a Udine fu impartito solo più tardi.
Giovanni da Spilimbergo, comunque, in
segnò solo latino ed eloquenza e compilò
testi scolastici di oratoria.

Nel 1400 Giovanni è ancora a Udine e si

trova ad essere l'unico maestro, essendo

sene andato maestro Jacopo, pure di Spi
limbergo, ed essendo morto maestro Gre
gorio. I tre maestri che la città di Udine
stipendia non sono considerati su un pia
no di parità: tra essi è nominato un primo
maestro, con notevole differenza di presti
gio e di retribuzione. Quando Giovanni
rimase solo si adoperò perchè gli fosse ri
conosciuto il diritto alla prima cattedra, li
consiglio delia città però provvide chia
mando Marino da Padova e Giovanni, nel
marzo 1401, andò ad insegnare a Bellu
no. Marino però non soddisfece le aspet
tative dei consiglio e ritenne buon partito
andarsene nel marzo 1403. Fu chiamato

Jacopo da Bacile e si trattò il ritorno di
Giovanni. Giovanni acconsentì a ritorna

re. li consiglio avrebbe voluto legarlo alla
città di Udine con un contratto di sei anni,

ma Giovanni firmò per soli tre anni e
ottenne che il suo stipendio fosse portato
da 40 a 60 ducati d'oro annui. Il 22 maggio
1404 dunque Giovanni tornò a Udine,
dove trovò il già nominato Jacopo da
Bacile, che continuò a insegnare in quella
città fino alia morte, avvenuta nel 1428, e

che fu sempre in buoni rapporti con Gio
vanni.

Allo scadere del secondo triennio Giovan

ni ripigliò la strada di Belluno, spintovi
forse da maggior guadagno o da desiderio
di mostrare altrove la sua dottrina. Gii

udinesi provvidero a sostituirlo con Gio
vanni di Gargna prima e con Benvenuto
da Garpenedo poi. Ma ormai la rinomanza
di Giovanni era taie che se ne avvertiva

l'assenza. Già nel 1413 gli si scrisse per-



chè ritornasse ma evidentemente non ci si

accordò perchè Udine potè riaverlo solo
nel 1425, dopo reiterate insistenze. Du
rante l'assenza di Giovanni a Udine si

alternarono e si affiancarono nell'inse

gnamento vari maestri: i già citati Giovan
ni di Gargna e Benvenuto da Garpenedo,
e poi un certo Pre' Marco, un tal Giovanni
"in lingua teutonica", Antonio Baratella da
Padova e un altro "magister Paduanus" di
cui non si conosce il nome.

Durante la permanenza di Giovanni a Bel
luno il Friuli fu travagliato dalle lotte che
portarono alla fine dello stato patriarcale e
alla conquista del Friuli da parte della
repubblica veneta. Udine passò sotto il

momento si trovava a Spilimbergo, per
convincerlo a tornare a insegnare a Udi
ne. Gon questo matrimonio Giovanni
contrasse parentela anche con l'umanista
Guarino Veronese, di cui era già amico.
Infatti Bartolomea e la moglie di Guarino,
Taddea, erano cugine: la famiglia dei
Buoni era infatti originaria di Verona.
Dopo sposato, Giovanni andò ad abitare
in casa del suocero, ma non vi rimase

molto perchè nello stesso anno 1428 la
sciò Udine per recarsi a Dividale, dopo un
solo triennio. Le ragioni di tale partenza
sono forse da ricercare in questioni fami
liari.

La morte recente di Jacopo da Bacile, che
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dominio della Serenissima il 4 giugno
1420. Il giorno dopo inviò a Venezia otto
deputati che fecero atto di dedizione alla
repubblica. Tra questi deputati vi era
anche Giovanni da Spilimbergo. Ghe
cosa facesse a Udine in quei giorni non si
sa. Il Liruti, ignorando che insegnava a
quel tempo a Belluno, suppone che in
quegli anni svolgesse a Udine la sua pro
fessione. Gomunque Giovanni si trovò in
qualche modo implicato nei disordini e
nelle guerriglie degli anni precedenti, tant-
'è vero che Franceschino Panciera, fratel
lo del patriarca Antonio, gli offrì ospitalità
e sicurezza invitandolo nel suo castello di
Zoppola.

Tornò dunque Giovanni a insegnare a
Udine alla fine del 1425. In uno dei primi
mesi del 1428 prese per moglie Bartolo
mea figlia di Gostantino Buono, nobile
della città di Udine e fratello di quel Pietro
Buono che nel novembre 1424 ebbe l'in
carico di scrivere a Giovanni, che in quel

si era mostrato valente maestro e fedele
alle scuole di Udine, e la partenza di
Giovanni ridussero un po' a malpartito la
situazione scolastica udinese. Malgrado
si conducessero in città molti maestri
(Benvenuto da Garpenedo per la seconda
volta. Paolo da Venzone, Antonio da Fer
rara, Damiano da Poia) non se ne trovaro
no nè valenti come Giovanni nè costanti
come Jacopo. L'affluenza di scolari anda
va scemando. Per rimediare a ciò, nel
1432 si prese la decisione di riavere ad
ogni costo Giovanni. Gli si offrì 100 ducati
d'oro e il pagamento dell'affitto della casa,
oltre alle consuete quote degli scolari, con
un contratto di cinque anni. Giovanni
accettò e venne a Udine non appena ebbe
assolto i suoi impegni a Dividale, cioè
nell'aprile 1433. Mentre era ancora in
Dividale ebbe l'incarico dia ccogliere con
una orazione il luogotenente Leonardo
Giustinian, che era stato preposto da Ve
nezia al governo del Friuli nel 1432. L'ora
zione che lesse in quella occasione gli
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acquistò la stima del nuovo luogotenente
e del di lui figlio Bernardo. Simile incom
benza avrà a Udine quando si tratterà di
ricevere come luogotenente Francesco
Barbaro, il quale pure lo stimò e onorò
molto.

Rimase ad insegnare ad Udine dal 1433
fino alla fine dei suoi giorni. Il salario,
bencliè molto alto, gli venne conservato
fincfiè visse. Allo scadere del quinquen
nio, cioè nel marzo 1438, si cercò di dimi
nuirglielo, ma alla fine gli si tolse solo
l'affitto della casa poicfiè Giovanni abitava
con il suocero. Dopo il 1440 Giovanni fece
un viaggio a Roma. Ebbe udienza da papa
Eugenio IV e si incontrò con Poggio Brac
ciolini, cfie allora era segretario apostoli
co, e con il quale in seguito ebbe corri
spondenza epistolare.
Nel 1445 il consiglio della città di Udine
riconobbe come suo dovere pagare il
maestro "tam prò scolis quam prò sua fia-
bltatione maxime attentis pactis ipsius
Magistri Joannis ac probitate et sapentia
ipsius". Di altre provvidenze fu beneficia
to nel 1451 "considerata magna familia
sua", dal cfie si capisce cfie ebbe numero
si figlioli. Dei quali noi conosciamo il nome
di uno, Jacopo, forse il primogenito, che
andò ad abitare a Fagagna, dove Giovan
ni possedeva un fondo. La proprietà di
questo fondo ci è nota attraverso una
lettera di Giovanni stesso al cav. France

sco Barbaro, luogotenente veneto, con la
quale chiede che il fondo, che aveva rice
vuto dai patriarchi quarant'anni prima, "et
prò liberorum meorum numero valde
necessarius", resti esente da aggravi fi
scali come lo era stato fino allora.

" V f

Nel dicembre 1453 Giovanni manifestò

l'intenzione di voler lasciare Udine per
andare a Portogruaro. Il consiglio della
città, nel timore di perdere un così valente
e stimato maestro, si adoperò a dissua
derlo e, vedendolo tuttavia incerto, si risol

se a ingiungergli per via legale di tener
fede al contratto che non era ancora sca

duto. Giovanni rimase e firmò un nuovo

contratto per due anni, che però non riuscì
a completare perchè morì nel febbraio
1455, in età di 80 o 82 anni. L'Ongaro dice
che Giovanni morì il 6 febbraio essendo

stato sepolto il 7. Il Llruti Invece dice di non
conoscere la data di morte di Giovanni,

ma dice che trovavasi a Spilimbergo nel
1457. Che in tale anno Giovanni si trovas

se a Spilimbergo non è possibile perchè è
certo che morì nel 1455. Se però si fosse
trovato nel paese natale al momento del
decesso, si potrebbe attribuire la morte al
terremoto che la notte del 3 febbraio 1455,

secondo una notizia dataci dal Pognici,
"fece rovinar molte case e perir molte
persone sotto le rovine". Da Spilimbergo
potrebbe essere stato portato a Udine,
dove fu inumato il 7 febbraio.

Renzo Pellegrini



vigni chés feminìs di Spilimbérc ch'ai cri-
cava il dì. Ghi davin farina di polenta...."
(inf. Rina Gancian ci. 1928 - mezzadri
perif. di Spilimbergo). Riscontri ho trovato
anche ad Anduins di Vito d'Asio "il dì dai

Sàns, tal misdì, a vigniva a cjàsa nuesta
un grun di int a cjói una scugjela di migne-
stra di fasòi" (inf. Margherita Marcuzzi ci.
1891) e a Peri dove " se a cualchidun a
coventave a misdì gì davin una scugjela di
fasci..." (inf. Giusto Guerra ci. 1910). L'u
sanza è ricordata anche a Tramonti di

Sopra in località Redona "prin cafasensin
il làc, si meteva una scugjela di uàrdin e
fasòi fa la fignestra pai pùars, ma nos
frutas, cencja tassi jodi la fumavin in t'un

Riti analoghi si svolgono ancora in ogni
paese pur con qualche diversità come a
Pradis ove ora vengono benedetti solo i
quattro angoli del cimitero (inf. N. Tosoni)
o come a Istrago dove dopo il ricordo
esplicito dei propri morti, i vari nuclei
famigliari procedevano all'uscita e al rien
tro in chiesa per porte diverse (inf. Angela
Serafini ci. 1921). A Gradisca ancora si
tiene la processione pomeridianan (dei
vivi) e recita del rosario serale, in cimitero,
per i morti (inf. Daniele Sisaro ci. 1955).
Più complesso il rito si presenta a Clauzet-
to: fatta la "profesion (processione) si tor
na in chiesa dove l'officiante attende l'of

ferta del primo cittadino del Comune.

ghiere rivolte verso il luogo ove si intravve-
devano, o ritenevano fosse, l'ultima dimo
ra dei propri cari.
Le stesse comunità di montagna trovava
no al rientro un ulteriore momento aggre
gante radunandosi nella "cjàsa" più gran
de della borgata, consumando castagne,
patate, mele, piccolo retaggio forse, dei
grandi banchetti dell'antichità. "Ai grainc
si i déve ancja vin gnóf e scota franta (1)
tignuda da cont tal poden de len ch'ai si
viergéva propit in che dì" (M. Miorini).
Quest'uso del consumatore principal
mente castagne o patate, od anche zucca
al forno (Istrago), era comune a tutta la
pianura spilimberghese e, solitamente,
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Affresco trecentesco - abside del Duomo

marilamp" (inf. Santin Da Prat ci. 1916).
Singolare l'usanza di una famiglia di
Usago di Travesio che nel primo pomerig
gio di novembre donava ai bambini "pa-
gnus di siala e di sarturc fas-su in t'una fue
di vergja" (inf. Maria Tomadesso ci. 1892).
L'elargizione veniva ricambiata con pro
messa di preghiere di suffragio "...i dise-
vin, prearin pa li animis..." (inf. Antonietta
Giacomello ci. 1912).
Il fronte delle cerimonie più strettamente
religioso-cristiano verso la pietà dei de
funti presenta invece analogie pressoché
uguali in tutto il Mandamento.
A Spilimbergo anticamente la processio
ne veniva fatta sul sagrato del Duomo
uscendo e rientrando da porte differenti
dopo aver fatto il periplo del camposanto.

Dopo procede ad una ricognizione dei
sepolcri presenti in chiesa, solitamente di
proprietà dei "sorestans" che a loro volta
corrispondono un obolo. La cerimonia
prosegue all'esterno, nel sagrato già sede
del vecchio cimitero, dove il prete ad ogni
cippo pronuncia il cognome di famiglia
compensato da una simbolica offerta che
diventa doppia nel qual caso non ci sia
nessun erede presente; invece la corre
sponsione viene fatta da apposito incari
cato (inf. Luigi Zannier ci. 1934). Partico
lare,, anche se dettata dalla necessità,

l'usanza riscontrata ad Anduins ma anche

a Pert e probabilmente comune ad altre
borgate di montagna. All'imbrunire, gli
abitanti si riunivano in gruppo nel punto
più alto della borgata e recitavano pre

veniva espresso a cena terminata, dopo la
recita del rosario, con l'accompagnamen
to di vino novello "disnicjàt pa l'ocasion",
nelle singole famiglie (Spilimbergo, Pro-
vesano. Valeriana, Tauriano, Barbeano,

Pozzo, Usago, Istrago, Gaio, Basaglia,
Clauzetto, Gradisca) o a gruppi di famiglie
(Redona, Frassaneit, Spilimbergo perife
ria, MolevanadiTravesio, Gastelnovo). In
quest'ultima località si usava anche la
sciare sulla tavola alcune castagne evi
tando di scopare la cucina (inf. Amorina
Berteli ci. 1924 e Giovanni Gesca ci. 1919

- borgata Micjei).
Anche il suono delle campane trovava ri
scontro in tutta la zona. L'elettrificazione

delle torri campanarie ha di fatto soppres
so questa antica tradizione che si espri-



meva a livello propiziatorio pagando II
"pegno" della fatica posto nel 'lirare" le
corde delle campane a suffragio delle
anime.

A Spilimbergo si iniziava dopo l'Ave Maria
e si continuava fino a mezzanotte. Vi par
tecipavano simbolicamente tutte le fami
glie tramite i suonatori o donando offerte-
sollievo per la fatica dei "campanari".
Nella cella basale del campanile venivano
formate delle squadre di "tiradòrs" affian
cati dai "garzons", i più giovani. Quest'ul
timi venivano sparpagliati per la città, più
frequentamente verso le case dei contadi
ni "par zi tal sigùr..." dove pronunciando
"...par li animis e pai sunadòrs..." riceve
vano in cambio frutta e vino chie poi veni
vano amministrato, dai "sunadòrs", sino al
termine dello scampanìo.
A Provesano il suonare delle campagne
veniva motivato "...par salvà li animis dal
Purgatori. Pluis si suna e plui animis a
veqnin solevàdis" (inf. Cesira Bertuzzi ci.
1912).

A Tauriano, Gradisca, Barbeano era com

pito dei capi di famiglia procedere al rito
mentre nelle altre località il compito era
lasciato ai giovani.
Comunque risulta l'offerta del bere, ac
compagnato da castagne a Gatelnovo,
Redona, Clauzetto e Usago.
Prima di ritirarsi per il giusto riposo nottur
no, rimaneva ancora da compiere il rito,
ricordo ben vivo in tutti gli informatori, del
riempimento dei secchi d'acqua. "I jem-
plavin i ramìns di àga pa li animis" (inf.
Daniele Ortis ci. 1925 - Peti.).
Il "Cop" (mestolo), vuoto, doveva essere
appeso accanto. Tutti gli informatori con
cordano neil'imputare la sete delle anime
al loro incessante peregrinare o al fuoco
del Purgatorio.
Nella quasi totalità dei casi le secchie tro
vano posto in cucina "i picjavin i cjaldìrs
séra il sedar, in cjàsa (inf. Olimpia Del
Gallo - ci. 1924 - Molevana). A Tauriano
usanza voleva si appendessero all'ester
no "sot la loibia o il puàrtin" (inf. T racanelli)
e a Istrago venivano posti sul davanzale
della finestra lasciando gli scuri aperti. A
Pozzo di San Giorgio, più modestamente,
"i metevin un got di àga in cjamara, tal
comodin" (Inf. Lina Lenarduzzi ci. 1904).
La sera non si scopava la cucina dopo
l'Ave Maria (in alcune località l'usanza
continua tutto l'anno), mentre si lasciava
no le porte aperte senza che sbattessero
"par nò scjafoià li animis" (Provesano).
L'usanza risulta rafforzata a Gastelnovo e

Redona dove veniva sparso a terra un
"qualcosa" di non ben definito "no mi visi,
a son passàs tancju ains...".
Il Giorno dei Morti (2 novembre) non si
riscontrano particolari riti che non siano gli
attuali sulla pietà religiosa verso i defunti.
Si rispettava totalmente la festa astenen
dosi da qualsiasi lavoro.
Al termine di questa modesta carellata

piace ricordarte la ridda di sentimenti
espressi e riscontrati negli incontri con gli
interlocutori, quasi sempre velati di malin
conia per i tempi andati (probabilmente
ricordando anche la gioventù), che però
dimostravano allegria quando accenna
vano agli scherzi-riti propinati con le zuc
che.

A Spilimbergo e Tauriano la prestigiosa
cocurbitacea regolarmente svuotata del
prezioso contenuto, usato per preparare II
"zuf" (polpa di zucca amalgamata con
farina di polenta, In seguito di grano, e
latte, da addensare lentamente sul fuoco)
ed illuminata con pece candela infuocata,
veniva predisposta a mo' di luminaria
appesa ai portoni o in punti strategici. In
città i più piccoli, zucca in testa, danzava
no nascondendosi dietro le colonne dei

portici per poi apparire all'improvviso,
uscendo dal buio, a spaventar le anziane
signore. Tutto poi finiva in risata e il gioco
continuava ripiegando sulle finestre della
cucina per interessare i più piccini. A Mo-
levano di Travesio si addornavano i porto
ni e a Istrago e Usago i crocevia e i muretti
in sasso. A Redona nel pomeriggio del 31
ottobre I bambini percorrevano le stradine
scuotendo le zucche-mascheroni deposi
tandole all'Imbrunire nei crocicchi delle

contrade. In località "Gjambàrs" sulla stra
da che mena a Basaglia "i canais" esorciz
zavano l'entrante inverno spaventando i
radi passanti che, bavero alzato, rincasa
vano pensierosi.
Ed è questa usanza-gioco che Spilimber
go potrebbe ripristinare sollevando uno
scarno (culturalmente parlando) autunno
in attesa delle feste natalizie.

Il canovaccio della "festa" è presto detto.
Preceduto da un nozionismo culturale sui

significati antichi e moderni da dare all'av
venimento, da farsi in collaborazione con

le scuole. Enti ed associazioni culturali di-

sponibiii, la sera del 31 ottobre i bambini
con lunghe tuniche bianche e una zucca-
maschera in mano illuminata internamen

te (batteria), dovrebbero convenire dai
punti cardinali alla centrale piazza Gari
baldi. Seguirebbe una distribuzione gra
tuita di castagne, "sioris" (pop-corn), zuc
ca cotta 0 frutta di stagione. Goreografia
vorrebbe che i partecipanti sfruttassero,
nel convenire, Il "pettine" proposta dalla
pianta cittadina per fluire quindi lungo il
corso verso il luogo di distribuzione.
La manifestazione riservata non necessa

riamente ai soli bambini spilimberghesi,
potrebbe proseguire con una questua-vi
sita, da parte dei partecipanti e loro ac
compagnatori, al negozi opportunata-
mente addobbati.

Bruno Sedran

(1) scota franta=ricotta ricoperta dalla
panna del latte che Inacidiva - spruzzata di
pepe e chiusa a maturare nel "poden de
len".
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via mazzini spilimbergo



Acque e mulini

Sp^olando tra le carte
dei notai spilìmbei^esi

DI TULLIO PERFETTI

Prendendo lo spunto dairarticolo
di Daniele Sisaro apparso sul
numero precedente, vale la
pena di riportare qualche ulte

riore notizia sulle rogge spilimberghesi, le
cui acque facevano andare le ruote di nu
merosi mulini. Il primo cenno in materia,
rintracciato fra le carte dei nostri notai,

risale al 9 settembre 1582 (ASPn, n. 8270)
e riguarda un contratto di Leonardo Ci-
sternino di Spilimbergo che, a partire dal
giorno della Madonna d'agosto, affitta un
mulino a tre ruote e un pestello, posto in
Tauriano "super rugia per dieta villa fluen
te cum domo contigua", a Giovanni q.
Colao della Martina di Tauriano, dietro

pagamento annuo di 9 stara di frumento,
8 di silligine, 7 di miglio, 8 di sorgo, 4
capponi, 2 galline e 30 uova. Passano
cent'anni ed il 10 maggio 1680 (ASPn, n.
8561 ) troviamo Agostino, conte di Spilim
bergo, che, per 14 ducati, 2 polli all'anno
e il diritto di macinare gratis le proprie gra
naglie, affitta un mulino "posto sopra l'al
veo della Roja di questa terra, detto il
molin di Broilo" a Zuanne de Zorzi, molina-

ro di Gradisca; la locazione durerà per
dieci anni a partire dal primo giugno e
poiché il mulino ha bisogno di urgenti
restauri il conte anticipa 18 scudi (da 10
lire l'uno), che il mugnaio si impegna a
restituire entro due anni con l'interesse del

♦♦♦♦♦

Da un altro documento, dell'11 giugno
1737 (ASPn, n. 2888), veniamo a sapere
che anche in quei tempi lontani, quando
una fabbrica non rendeva, si usava ricor

rere alla "conversione industriale". Donna

Manetta Tommasini ed i suoi figli Tomma
so e Giovanni, infatti, sono proprietari a
Lestans del "molino di sotto" che è impro
duttivo e ridotto piuttosto male....allora lo
cedono in affitto perpetuo per 10 ducati e
2 capponi all'anno a Iseppe Belgrado con
la clausola, però, che può impiantarvi "un
battiferro o qual altro edifficio che a lui
paresse, esclusa però la fabrica ed ere
tico di molino ed ogn'altro inserviente a
biade" ...evidentemente Donna Manetta

aveva interesse ad evitare sgradite con
correnze! Una tale supposizione, del re

sto, trova conferma dall'atto del 5 ottobre

1792 (ASPn, n. 3006) con il quale lo stes
so Giovanni Tommasini e la moglie Cate
rina danno in affitto ai Tolusso, per nove
anni rinnovabili, dietro compenso annuo
di 65 ducati il "mulino di sopra con case,
campo, orto e ripale"; allegato al contratto
c'è un interessante inventario del mulino il

cui valore è stimato in 1987 lire. Qualche

anno prima, il 25 giugno 1780 (ASPn, n.
2912), il potestà di Vacile attesta l'esisten
za "fin da tempo imemorabile" di un mulino
sul Cosa, ma, rifacendosi a decreti ducali

e luogotenenziali, afferma che tale mulino
non ha mai "pagato alcun agravio a sua
Serenità" in quanto ha rendite scarsissi
me che non bastano neanche a pagare le
spese d'affitto e manutenzione e che, per
di più, "resta per qualche tempo ed anni in-
frutuoso e quasi inutile per non poter
sostenere l'alveo del RojaI" a causa delle
frequenti piene del Cosa.
Altre notizie interessanti ci vengono dal
contratto d'affitto stipulato 1131 luglio 1785
(ASPn, n. 3762) fra Antonio e Costantino
Mazzarolli di Meduno ed i fratelli Osvaldo,

Giacomo, Pietro e Zuanne MacioI di Se
guala per "un molino esistente sopra il

stampa antica: alcune parti dei mulino

torrente Meduna in queste pertinenze di
Medun detto sotto Gretta in cattivo stato e

reso rovinoso"; il contratto si articola in

ben dodici paragrafi e fra l'altro gli affittuari
si impegnano a "innalzare e rinovare il
coperto del molino sudetto mezzo passo,
altrettanto alzarlo di dentro, ed il profillo
dell'agua un piede e mezzo e renderlo a
macinare con il toffo e buratto ed altre tre

mole da formentone, come pure li due
pestelli da minestra, e l'altro da scorza che
si ritrovano nell'altra fabrichetta unitta ed

annessa al detto mulino, così pure debba
no riffare li canalli, cadute, rode, torte, fusi,

mole, segnoni, palli, feramenta, molesta-
so, porte...", a "...empire e restaurare il
riparo vicino al molino, aggiustare il riparo
grande di mezzo, il riparo sopra il Rugo
detto la Vuar, e riffare di piante il riparo
sotto le porte... fare un forte muragliene da
questo riparo fino al riparo grande lungo il
Rojale per salvar il canal della Roja, così
pure altri ripareti di sotto per salvare il
Boschetto...", a " restaurare e fortificare

il muragliene sopra le porte...per poi met
ter l'agua più presto che sia possibile da
quella parte..." nel termine massimo di un
anno, ad "...Impiantare delli talponi alme
no in numero di due milla nello spazio di
tempo di anni otto lungo il Rojale e della
parte della Giara, così pure nel Boschetto
per difenderlo delle aque montane... non
dovranno tagliare... se non la foglia delli
talponi per uso delli somari e cimaglia del
Bosco per le roste...", a "... macinare e
pillare gratis le biade occorrenti per le
famiglie delli padroni..."; questi ultimi, da
parte loro, promettono di contribuire alla
riparazione dei vari ripari nel caso i danni
siano provocati da "brentane" e concedo
no che l'affitto, della durata di 27 anni e
consistente nel 'lenue e meschino annuo

affitto di £ 342, orzo pillato stara 1 e caponi
para n. 4" decorra solo dal Natale del 1787
in considerazione delle spese urgenti che
gli affittuari dovranno sostenere per i re
stauri.

♦♦♦♦♦

L'affittanza, però, ha evidentemente ter
mine in anticipo in quanto lo stesso mulino
è oggetto di un nuovo contratto il 6 marzo
1805 (ASPn, n.8145). Questa volta viene



stipulato fra Antonio Mazzarolli ed i fratelli
Nicolò, Glo Batta e Giuseppe Maraldo di
Cavasse, che dall'atto risultano già esse
re locatari del mulino da parecchio tempo.
Essi vogliono acquistare il mulino che
viene stimato 13.561 lire, cioè circa 2000

ducati, ma l'accordo si basa su un valore
di soli 800 ducati, da pagare in otto rate
annue con l'interesse del 5%, in quanto il
proprietario riconosce che il fabbricato "è
esposto ad esser rovinato dalli torrenti
Meduna e Var, nel qual caso non si po
trebbe trar profitto che dei materiali da cui
è costrutto".

Prima di concludere, vogliamo ricordare
ancora due documenti che ci sembrano

interessanti. Il primo, del 5 agosto 1750
(ASPn, n. 8878), riguarda la protesta della
't/icinia di Spilimbergo nei confronti di certi
mugnai che pretendono per la vendita e
per la "macina dei grossami" pagamenti
più salati del consueto. Tale protesta
comprende una "bozza" di regolamento
che così intende regolare tale attività:
".... per poner il dovuto compenso alli
Manupolii, estorsioni ed inchieste che si
vanno facendo a grave pregiudizio de'
poveri abitanti della terra e forastieri, con
il che restano incalzate le Biade e ridottea

prezzi eccessivi.... sottopongono all'ap
provazione dei Goo. Giurisdicenti il rego
lamento seguente:

Primo: che resti espressamente proibito
ad ogni sorte di persone e particolarmente
alli molinari forastieri e del Paese, Betto-

lieri. Negozianti ed a tutti quelli che hanno
in affitto Magazeni o stanze sulla publica
Piazza, 0 in quelle vicinanze, niuno eccet
tuato, che ne per loro ne col mezzo d'altre
persone abbino a fermar Biade di qualsia
si sorte, ne comprarle tanto In Spilimbergo
quanto fuori per un tratto di due miglia, che
destinate fussero per la Piazza di questa
Terra, acciocché siine condotte e vendute

sulla pubblica Piazza e rilevandosi qual
che contraffattore sia castigato con la
perdita delle Biade, che avesse comprato,
d'essere dispensate ai poveri
Secondo: che sia proibito a tutte le perso
ne contenute nel sudetto Capitolo, che ne
per loro ne col mezzo d'altri possano
comprare ne in pocca ne in molta quantità,
né col pretesto di provedere per terze
persone. Biade di qualunque sorte nelll
giorni sudetti prima del segno, che sarà
dato con la campana, acciò gli abitanti
della Terra e forastieri possano fare la loro
provisione, senza aver da comprarle de
seconda maho, con l'alterazione de' prez-

facoltà ad ogni genere di persone che
possano denonciare li delinquenti, a quali,
oltre l'esser tenuti secretti, li sarà conces

so un terzo d'utile di quelle Biade che
venissero date in luce col loro mezzo e

che fussero soggette alle censure sedet
te, dovendosi intendere li Turcimani stessi
soggetti alle pene corporali e pecuniarie
come li loro principali...."

Nel secondo documento, infine, i condut

tori dei mulini di Lestans, Istrago, Tauria-
no, Provesano, Cosa, Aerava, Postoncic-

00, Valvasone, Arzene, Majarof, Barbea-
no, Arzenutto e del battiferro del conte

Beltrame affidano la manutenzione del

"Partidor" a Giacomo Toppan, proprieta
rio del mulino di Vacile che, dietro com

penso di 480 lire annue si obbliga a
"...mantener ii Partidor che introduce l'a-

qua del torrente Cosa nel canale della
sudetta Roja (di Lestans) e di mantener
pure il canale medesimo sgombro da ritar
di che impediscono il libero corso deli'a-
qua, e ben stucchiate siché l'aqua stessa
non disalvei dal canale e ciò dal sudetto

Partidore sino al confine tra Lestans e

Vacile e di mantener anche e difender

detto canale da qualunque Irruzione, ri
metterlo e fare li ocorenti ripari a difesa e
sostegno di esso canale...".

Tullio Perfetti

Terzo: e perché le persone che attendono
a simili inconvenienti ed illeciti e vantaggi
sono solite valersi di Turcimani e Gonfi-

denti, cosiché difficile é rilevare il loro

delito, sia ordinato che contro tali delin

quenti si possa procedere prout, dando stampa antica: interno di un mulino



Riparo terzo composto con pochi legni e sassi
Riparo Maggiore composto di legni e sassi,
longo il vecchio passi 16: 2 1/2, di altezza in fondi di Meduna
passi 2 ed larghezza passi 1:3, stimato a £ 310 il passo vai
Item altro riparo adiacente allo stesso verso il mezzogiorno
longo passi 9:2 1/2, altezza in fondi della Meduna Passi 2,
larghezza passi 2, stimato a £ 310 il passo
Moraglione vicino alle porte dove entra la Roja,
longo passi 7 valutato
Le porte dove entra la Roja nella Creta
Riparo della Luar longo passi 21 di pochi sassi
con sei cavalli legno in mal statto
Talponi grandi n. 12 stimati
Detti piccoli n. 35
Boschetto sotto il Molino fino alla stada

Altro Boschetto sopra la stradda a Ponente della Roja
fino al Riparo grande
Boschetto in Riva a Levante della Roja tutto valutato
Morari n. 16 a £ 12 l'uno per l'altro

11343

N.1- Fabrica verso Ponente della Roja che esiste li Pestelli.
Suo muro da quattro lati, passi 34:1 a £ 8 il passo
Pietre di due Fenestre verso Levante

e Mezzogiorno Piedi 13 a £ 2 il piede
Pietra d'altra Fenestra verso li Monti, Piedi 10 a 2

Due Pietre per levar l'acqua alli edifici
Scuro della Porta

Coperto a Coppi passi 14:2 a £ 15 il passo

£  274 :8

550 :8

N.2- Fabrica del Molino verso Levante della Roja.
Muro da quattro lati passi 63: 3.9 a £ 8 il passo
Caene n. 4 a £ 8 l'una

Pietre per levar l'acqua alli aedifici n.3
Scuro della porta verso mezzogiorno con feramenta
L'altro verso li Monti

Coperto a Coppi passi 41 :-.9 a £ 16

N.3- La Fabrichetta che serve di Cucina verso Levante del Molino.

Suo Muro da tre lati intieri e parte verso sera supra Molino
passi 26: 3.3 a £ 7 il passo
Pietre di due Fenestre in alto, in malo stato. Piedi 14 onze 20

Pietra d'altra Fenestra della Cucina Piedi 5

Somasso in alto valutato

Somasso sotto

Coperto a Coppi passi 9 a £ 18

1238:9

213: 4

14

5

20

15

162

Monte, 0 sia l'importo del Molino sotto Creta:
E primo li veggettabili ed altro per
prima Fabrica
seconda Fabrica

terza Fabrica

429 :4

11343

550 :8

1238 :9

429: 4

£  13561 :1

Miglioramenti fatti dalli Maraldi entro del Molino:
Un Camerino stimato

Una Staletta da porci
N. 3 legni posti nella Fabrica delli Pistilli
Una Terazza a Mezzogiorno di detta Fabrica passi 7:1 a £ 10 Spilimbetgo - Ipi^sa V flPaggio - tel.205t
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Sandro Sandri: inviato di guerra

Un'ombra, anzi uno spirito
DI LINO PELLEGRINI

Pearl Harbour cominciò quattro
anni prima. I giapponesi affon
darono la prima nave da guerra
statunitense non già il 7 dicem

bre 1941, appunto a Pearl Harbour, ma il
12 dicembre 1937, nell'interno della Cina,
sullo Yang-tse-Kiang, ovvero il Fiume
Giallo, mentre infuriava la guerra cino-
giapponese che vedeva estranei gli Stati
Uniti d'America.

Sulla nave, garanzia d'incolumità - la can
noniera fluviale "Panay" - si trovavano, fra
gli altri, tre italiani: i giornalisti Sandro
Sandri, friulano nato a Rivignano (Udine)
nel 1895 ammirato per il coraggio fisico
nell'assolvere il dovere professionale e
Luigi Barzini junior, inviati rispettivamente
dei quotidiani "la Stampa" e "Corriere
della Sera", nonché il diplomatico italiano
Herbert Spencer Ros.
Il prof. Uno Pellegrini, noto fotoreporter,
ha avvicinato il diplomatico a quel tempo
reggente il consolato italiano di Hankow
ed incaricato della evacuazione dei citta

dini itaiiani da Nanchino per sottrarli ai
rischi delie imminenti operazioni militari
tra l'esercito cinese e quello giapponese.
Questa la testimonianza raccolta circa le

ultime ore del viaggio compiuto sulla
"Panay", in cerca di salvezza, colpita per
tragico "errore", come ammesso dai giap
ponesi e dovuto, probabilmente, alla
sconsiderata iniziativa di un comandante

locale.

"Verso mezzogiorno del 12 dicembre
consumammo un pasto. Poi ci fumammo
una sigaretta sul ponte superiore. Poi di
scutemmo di poiitica. Sandri era incondi
zionatamente fascista: Barzini, invece,

criticava sia il fascismo sia Mussolini.

Tutto d'un tratto, ci scrollò un'esplosione
tremenda.

Un istante più tardi percepii un rombo di
motori. Chi ci attaccava non era, stavolta,

una batteria della costa, ma uno o più
aerei non identificati, a suon di bombe. Ci
gettammo bocconi. Cadevano schegge di
vetro e rottami d'ogni sorta. Il comandan
te aveva una gamba fratturata; anche altri
dell'equipaggio erano feriti. Mentre, di
puro istinto, stavamo per precipitarci giù in

sala macchine, ci investì un secondo
gruppo di aerei. Stavolta erano così bassi
che, sulle ali e sulla fusoliera, potei ricono
scere il cerchio del Sol Levante; si trattava

dunque di aerei giapponesi! Cominciano
subito a mitragiiarci... e Sandri, portando
una mano al petto, grida - lo ricordo con
esattezza -"questa volta mi hanno frega
to!". Gli aerei impervesano, aprono il fuo
co anche le mitragliere della "Panay", la
confusione è al colmo. Mando a chiamare

il dottore di bordo, che però sta accuden
do ai feriti del primo attacco. Barzini e io
cerchiamo di aiutare il povero Sandri.

Soffriva crudelmente; era chiaro che capi
va di esser ferito a morte; disse infatti più
volte "che modo fesso di morire!". Ma non

si lamentò mai, proprio mai, da vero
uomo. Il medico, quando finalmente giun
se, ci confessò di non poter fare molto per
Sandri e ordinò di portarlo in sala macchi
ne. Eseguimmo, ma poco dopo venne
dato l'ordine di abbandonare la nave. Ci
servimmo delle due motozattere di bordo;

nel frattempo gli aerei giapponesi scarica
rono parecchie altre bombe, ferendo altra
gente. Verso le quattro del pomeriggio, ia
"Panay" affondò.

Sandro Sandri (In alto a destra) e Luigi Barzini jr.
sul "Conte Rosso" In viaggio verso la Cina

Anche a terra - una zona paludosa -
Sandri continuava a soffrire, naturalmen

te.

Chiedeva soltanto, il povero Sandri, di
dargli da bere. Ma, siccome acqua potabi
le non ne avevamo, Barzini e io cercammo

di fargli capire che dell'acqua della palude
non ci si poteva servire, per ovvie ragioni;
e Sandri a rispondere che sì, che si pote
va, tanto lui sarebbe comunque morto ben
presto! Raggiungemmo Hohsien verso la
mezzanotte del 12 dicembre. Sandri non

parlava più. Se ne andò all'alba, nel son
no. La salma venne portata in un primo
tempo a Shanghai, poi in Italia".

A cinquant'anni dalle esequie del giorna
lista Sandro Sandri, svoitesi a Bellagio, si
verifica un'incredibile serie di coinciden

ze, la più favolosa delle quali consiste
nell'incontro casuaie con Anita Sandri,

figlia dello scomparso, che di norma vive
in Australia

Esistono ai mondo circa cinque miliardi di
creature umane. Per cui, se io cerco una

persona senza affatto conoscerla, quante
probabilità ho di incontrarla e di identifi
carla, per puro caso? Più esattamente,
quante probabilità ho di incontrarla a Mila
no, se quella persona vive, di norma, a
sud dell'equatore? Sull'interrogativo, tor
nerò più avanti; esso comunque riassume
il nostro tema odierno, che ha quale pro
tagonista un'ombra, anzi uno spirito.
Del giornalista friulano Sandro Sandri,
inviato da "La Stampa", abbiamo già detto
nel cinquantenario della sua morte (avve
nuta in Gina, a causa di uno sconsiderato
attacco aereo giapponese contro una na
vicella americana); ma, come qualche
volta accade, dopo aver rievocato sono
venuto a saperne assai di più. Per esem
pio, che Sandri aveva scritto tre volumi ("Il
principe sahariano" - sul duca d'Aosta -,
"Il generale Graziani" e "Sei mesi di guerra



sul fronte somalo"), nonché un quarto,
non pubblicato ma assai suggestivo, su
Adam Mickiewicz, il Byron della Polonia;
uno scrittore inglese, Anthony Mockler, in
una recente opera sulle guerre italiane in
Africa i libri di Sandri li cita a lungo. Poi,
che del suoi quattro figli, due (Silvia e
Bruno) sono morti, mentre Anita e Maria
Pia stanno benissimo ed hanno a loro
volta, in totale, sette figli; un figlio dello
scomparso Bruno si chiama, come il
nonno, Sandro Sandri. Poi ancora, che la
salma di Sandri, giunta a Venezia, da
Shanghai, col transatlantico "Conte Ver
de", era stata trasferita a Bellagio, sul lago
di Como, per le esequie; a Bellagio risie
deva Infatti, assieme al quattro figli, la
vedova di Sandri, Giuseppina Poletti,
bellagina. I funerali - anche questo lo
seppi più tardi -, imponenti, ebbero luogo
appunto a Bellagio, il 24 gennaio 1938:
siamo dunque a un secondo cinquantena
rio.

#•#

Imponenti? Ho sottomano il registro delle
firme dei partecipanti, e c'è da trasecola
re. Firma per primo nientemeno che il rap
presentate ufficiale dell'ambasciatore

nipponico a Roma, Hajime Matsumiya;
seguono l'addeto navale, l'addetto milita
re, un altro diplomatico della medesima
ambasciata, nonché Yoshimori Maeda,
rappresentante della stampa giapponese
ed inviato speciale del quotidiano "Asahi":
tutto ciò, in segno evidente di cordoglio e
di scusa. Quanto alle firme italiane - un'in

finità-, ecco personaggi quali Dino Alfieri,
Arnaldo Cipolla, G.E. Faick, Virginio Gay-
da, Carlo Ravaslo, Alfredo Signorotti....
Oh bella, ho scritto mezz'orafa una lettera

allo scrittore e storico Giovanni Artieri, e
che cosa ci trovo, sul registro di Bellagio,
se non appunto, ben chiara e leggibile, la
firma di Giovanni Artieri? Bé - vado pen
sando -, sono coincidenze che capitano,
non c'é poi troppo da sorprendersi.
Poi, nella caterva di nomi, un'altra flr-

Un passo indietro. Nel settembre scorso,
a Mosca, il nostro ambasciatore Sergio
Romano mi segnala quanto segue:in un
vecchio cimitero della capitale sovietica
esiste la tomba di un Sebastiano Cerfo

glio, morto nel 1823, con l'epigrafe stilata
sia in italiano sia in russo, del quale si sa
soltanto che era un mercante milanese; In
proposito eseguo ricerche, senza succes
so. Bene, l'altra firma del registro delle
esequie di Sandri é quella di una Maria
Cerfoglio. Al che, sobbalzo. Poi chiedo,
interrogo qua e là, ma anche di Maria
Cerfoglio, come già di Sebastiano, nessu
no sa nulla di nulla, buio totale. Adesso mi

aggiro fra le tombe del cimitero di Bellagio,
in un piccolo reparto che ospita I defunti
stranieri; tedeschi e inglesi, francesi e
americani, eccetera eccetera. Sì, l'amba

sciatore Romano mi diceva dell'epigrafe
stilata sia In italiano sia in russo, quindi in
caratteri sia latini sia cirillici; ebbene, ai
miei piedi ho la tomba di un russo, con
l'epigrafe in caratteri sia cirillici sia latini!
A Bellagio, la tomba di Sandro Sandri
consta di un grande cubo di marmo bian
co, sovrastato da una stele di marmo puro
bianco; passano tre signore in visita devo
ta, attacco discorso, due di loro - ripeto,
due su tre! - hanno partecipato, cinquant-
'anni fa, quindi da bimbe, ai funerali del
povero Sandri, mi descrivono l'enormità

della folla, l'interminabile sviluppo del
corteo sul lungolago, nonché la gente
arrampicata - per scorgere qualcosa -

sulla collina sopra il cimitero, insomma a
Bellagio un funerale simile non lo si era
visto mai, né lo si vide in seguito, "lo - mi
diceva la signora Vittorina Mazzoni in
Grandola -, a quei tempi tenevo un diario,
naturalmente vi annotai anche i funerali di
Sandro Sandri".

A questo punto, fra coincidenze, incontri e
reminescenze, mi sa che all'ombra di
Sandri ci siamo vicini. Sua moglie si chia
mava - ripeto - Poletti; ho in mano una
foto di lui, eseguita mentre, assieme a
Luigi Barzini junior, naviga dall'Italia alla
volta di Shangai; l'immagine é stata scat
tata sul "Conte Rosso" (se ne legga II
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Sandro Sandri, ferito a morte. Sopra, Luigi Barzini jr.



nome su di un salvagente), il transatlanti
co gemello del "Conte Verde", col quale -
dicevamo — la salma di Sandri venne

trasferita in Italia; me l'ha donata, quella
fotografia, una signora non bellagina, che
peraltro si chiama, a sua volta, Poletti...E
si continua. Nella località di Piano Rancio,

poco lontano da Bellagio, chiaccherando
con amici parlo di Sandri. "Sandri? - mi
sento rispondere -, in quel locale a due
passi da qui ci vive un suo nipote". Vado,
ed ecco un giovanotto bello, alto , biondo,
si chiama Pietro Olmo, è figlio della signo
ra Maria Pia Sandri (oggi residente a
Turate, presso Milano), come dire che
Sandro Sandri era suo nonno.

L'ombra di Sandri? In due pennellate,
ecco qui. Dopo aver scritto della fine di
Sandri in Gina, avrei voluto incontrare i
suoi figli, dei quali, allora, conoscevo sol
tanto i nomi.

Chiedo a colleghi, a giornali, ad associa
zioni varie, alla vedova di Carlo Ravasio
(che appunto abita, a Milano, in via San
dro Sandri); nessuno ne sa nulla. Passa
no brevi giorni, partecipo a una riunione di
reduci d'Africa, presentazioni, mani che si
stringono, parole, una simpatica signora
mi pare che dica "Andri". "Come?" "San
dri". "lo cerco i figli di Sandro Sandri!" "lo
sono una delle figlie, Anita. Sì, sono nata
in Africa, a Bengasi, quando papà lavora
va in Libia. Adesso, a Milano mi ci trovo

per caso, di norma vivo a Melbourne, in
Australia...." Al che, credo di aver gestico
lato, mugolato e, quasi, ululato. Ritornia
mo, con ciò, al nostro odierno punto di
partenza; ossia, quante possibilità avevo
di incontrare, per puro caso, su cinque mi
liardi di abitanti della terra, una delle quat
tro persone - ridottesi a due - che andavo
cercando?

Poi Anita mi procura documenti, fotogra
fie, giornali, articoli scritti da papà, eccete
ra eccetera; diventiamo amici. Poi. Anzi,

infine. Tornato da Piano Rancio, le telefo

no per dirle di aver conosciuto, lassù, per
caso, suo nipote. Risposta; "L'ho visto
anch'io, cinque minuti dopo che tu eri
partito". "Cosa?! Anche tu, oggi, sei stata
a Piano Rancio?" "Certo". "Per caso?"

"Per caso".

Riepilogo i cosiddetti "casi". La firma di
Giovanni Artieri. La firma di Maria Cerfo

glio. La lapide in caratteri latini e cirillici.
L'incontro con due partecipanti alle ese
quie. "Conte Rosso" e "Conte Verde".
Potetti e Potetti. L'incontro col nipote di
Sandri. Anita Sandri che mi segue a Piano
Rancio. L'incontro - folle! - con Anita tra

gli "Africani"....Già, a sfiorarci e a creare i
"casi" è stata più che un'ombra. Spirito di
Sandro Sandri, ci siamo capiti.

Lino Pellegrini

Sioniiii
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Una donna, la sua storia

H ricettario di cucina
di Anna Liemberbei^er

DI FRANCA SPAGNOLO

Parecchio tempo dopo che "Sio-
ra Annetti", carica di anni e di

meriti, aveva iasciato definiti

vamente ia nuova patria di ele
zione e ia numerosa famiglia che le si era
raccolta attorno, per riposarsi per l'eterni
tà, ancora si favoleggiava di lei a Barbea-
no e si narrava come avesse racimolato

con laboriosa pazienza un cospicuo patri
monio di case e di terre, in parte frutto dei
guadagni del marito, capomastro a Vien
na e in parte dei proventi del suo piccolo
commercio di alimentari.

Era stata tutta sua l'idea di iniziare a

vendere qualche genere di prima necessi
tà in un villaggio che fino ad allora non
aveva mai potuto disporre di un negozio:
così introdusse una vera e propria innova
zione nel villaggio di Barbeano ben 130
anni prima che risalisse ia Penisola "un
manipolo di donne di successo a dare ia
sveglia alle coscienze locali". Davanti alla
modesta abitazione che il marito aveva

ereditato dai genitori, aveva sistemato
una bancherella e aveva disposto in beila
vista qualche cassetta di pasta, un sac
chetto di zucchero, pochi pezzi di sapone,
accanto ad alcuni fogli di carta e ad una
rudimentale bilancia e si era messa a di

sposizione dei primi clienti. Questi non tar
darono a comparire, specie quando si
resero conto che Annetti era disposta a far
credito e ad aspettare pazientemente i
soidi fino a quando avessero venduto o i
bozzoli, 0 il grano, o il vino, oppure aves
sero fatto ritorno dalle Germanie i mariti,

con in tasca i sudati risparmi.
Intanto si poteva approfittare delia como
dità e risparmiare i quattro chilometri di
strada che separano la frazione dai capo
luogo.
La nuova bottegaia era simpatica e giovia
le; cercava in tutti i modi di rendersi ben
accetta ai suoi attuali compaesani, sfor
zandosi di apprenderne ia lingua.
Ella infatti non era nata a Barbeano, ma

veniva da molto lontano.

La sua città natale era Trirehberg in Un
gheria, dove aveva visto la luce il 5 luglio
1847; la madre si chiamava Giovanna
Trubar ed il padre Ignazio. Giunta in età di
marito sposò Giuseppe Wichth e il 5 di

cembre 1869 ia loro unione fu rallegrata
dalia nascita di una bambina che chiama

rono Mari. La piccina era bionda e paffu
ta, ma ben presto quando incominciò a
muovere i primi passi la madre si accorse
che presentava delle difficoltà motorie ai
braccio destro. Giuseppe poi preferiva
alla compagnia delia moglie e delia figlio
letta quella degli amici e una buona fetta
dei suo salario si trasformava in spumeg
gianti boccali di birra.
Anna, per sanare il precario bilancio fami
liare, si ingegnò a cucinare per un gruppo
di muratori friulani che lavoravano nei

pressi della sua abitazione. Fu così che
conobbe Pasquale Deotti, il capo di quella
compagnia di emigranti. Quel baldo gio
vanotto aveva da poco oltrepassato ia
trentina, essendo nato a Barbeano il 4

maggio 1839 da Giacomo Deotti, origina
rio di Verzegnis e trasferitosi in piànura al
seguito del fratello cappellano; la madre
invece Marianna Maccanin apparteneva

Anna Uemberberger all'età di 60 anni

a una vecchia famiglia locale.
Pasquale era aito e slanciato, aveva occhi
e capelli neri, due baffi foltissimi e una par-
iantina sciolta. Fra la donna delusa dalla

precedente unione e l'uomo lontano dalla
patria e desideroso di trovare un affetto,
nacque un'improvvisa passione. Quando
finì la bella stagione e i primi geli di novem
bre posero fine ai lavori di muratura.
Pasquale e Anna, assieme alia piccola
Maria presero il volo come le rondini verso
il paese del sole e ripararono in Italia.
Certamente io stupore dei familiari deve
essere stato grande: mai più avrebbero
pensato che un giovanotto di così belle
speranze si fosse adattato a prendere una
donna già maritata e per di più madre di
una bimba. La tedesca però era piacente
ed affabile, ma soprattutto laboriosa, virtù
assai apprezzata nei nostro ambiente, per
cui fu ben presto accetta dalia comunità di
Barbeano. E poi era la prima tedesca ap
partenente a un popolo di dominatori che
faceva il suo ingresso in paese e che univa
il suo destino a quello di un friulano.
Così Anna, chiamata da tutti affettuosa

mente Annetti, divenne ia donna di un

emigrante e divise ia sorte di tutte le altre
mogli che avevano mariti all'estero, con ia
sola differenza che lei, invece di piegare ia
schiena sui solchi, si affaccendava da

vanti alia sua bancherella. Ad ogni rientro
durante ia cattiva stagione Pasquale si
dava da fare a costruire in un sito di fronte

a quella vecchia, la sua nuova abitazione:
a poco a poco edificò una vasta dimora
che comprendeva un'ampia cucina, con
un grande focolare sopraelevato, il nego
zio, il magazzino, "la stube" e le numerose
stanze da letto al piano superiore.
Ed Anna ebbe così un vero banco su cui

appoggiare una nuova bilancia e una
parete dove facevano bella mostra decine
di cassetti colmi di pasta, di riso, di zuc
chero e in aito sulla mensola panciuti vasi
di vetro per i "bombone" e ia scatola di
metallo per i biscotti savoiardi. Nella gran
de cucina si allineavano i tavoli scuri,

attorno ai quali si raccoglievano i clienti
per bere un bicchiere di vino o per gustare
una zuppa con le trippe; a rischiarare
l'ombra fumosa della stanza gli innumere-



voli tegami di rame appesi alle pareti che
le donne di casa lucidavano ogni sabato
con la sabbia del vicino torrente Cosa e,

dopo averli risciacquati nella roggia, scio
rinavano al sole.

Ad approfitare della cucina di Anna Lie-
benberger erano soprattutto i carradori
che scendevano da Glauzetto e da Tra

manti coi carichi di legname e facevano
ritorno con una discreta provvista di gra
noturco, oppure i mercanti e i mediatori
che trattavano gli acquisti del bestiame e
rifornivano in primavera ogni famiglia di un
roseo maialetto dalla voce acuta di sopra

no. I piatti erano semplici e rapidi, tuttavia
tenevano sempre in serbo un lieve sapore
esotico che rammentava ai commensali le

lontane origini della cuoca.
La nipote Manetta, che custodisce gelo
samente nella sua casa di Barbeano, rico

struita dopo il sisma del 1976 nell'area
dove sorgeva la casa edificata cent'anni
prima da Pasquale DeottI, le memorie di
famiglia e continua dietro ai fornelli la
tradizione della zia Annetti, mi ha mostra

to un ricettario di cucina pubblicato nel
1855 dagli Editori Volpat di Milano "La
cucina facile, economica e salutare fran

cese, tedesca ed italiana - 4° edizione -
con aggiunte importanti" appartenuto a
"Siora Annetti".

É un libriccino strano, più simile a un mes
saline che a un manuale di cucina. I

numerosi bimbi che lo ebbero fra le mani

hanno lasciato qua e là traccia della loro
abilità di scrivani. La prosa è piuttosto
arcaica, a volte persino barocca (per lo
che si adopera, eglino possano assaggia
re di tutto ciò che loro si porge) talvolta
frammista a vocaboli del dialetto lombar

do-veneto (una salsa peverata, carta bu-
tirata, fatele dare un bollo) e francesismi
(pomi di terra, bicchier di consumato,
suppe, vino di Sciampagna).
Nell'introduzione il libretto elargisce alcu
ni consigli sui modo di preparare la tavola
e di tagliare le carni perchè "bisogna
conoscere le parti migliori dei cibi che si
possono servire a quelle persone cui si
vuole onorare di preferenza". Ecco qual
che esempio "La culatta del manzo, o
parte deretana, si taglia in traverso e nel
mezzo affettandola.... La carne vicina agli
ossi della coda è la migliore" "Tutte le
lingue si tagliano in travaso, ed a fette; i
pezzi più teneri sono quelli del mezzo"
"Della testa del vitello i migliori bocconi
sono gli occhi, le orecchie e le cervella"
Continua poi illustrando alcuni metodi
validi per conservare gli alimenti, dalla
bollitura a bagno-maria, in vasi di vetro,
consigliata dal signor Appert, all'uso del
carbone di legna. Se qualcuno intendesse
risparmiare sulla bolletta della luce elimi
nando il frigorifero, ecco il sistema "Biso
gna ricuoprire di uno strato di polvere del
detto carbone il fondo del vaso che si

vuole adoperare.... Si pone la carne su

questo strato di carbone; si riempe il vaso
di detta polvere in modo che il carbone
non permetta alla carne di toccare le pare
ti in alcun tempo, quindi si chiude ermeti
camente e si pone in luogo secco. Con
questo processo si possono conservare
più di un mese le carni senza che soffrano.
Quando queste carni si vogliono adopera
re per la cucina, si debbono lavare diligen
temente per togliere tutta la polvere che vi
resta aderente. Volendo conservare con

questo processo II pollame e la cacciagio
ne, non bisogna togliere le penne e II pelo,
ma vuotarle delle interiora e del grasso, e

lavarle con molta diligenza, poscia riem
pirle perfettamente di detta polvere.

Pasquale DeoW nel 1910 (foto Zamperiolo)

Mari VIcht nella sua giovinezza

Al pesce si debbono togliere le scaglie,
aprirlo, vuotarlo, e poscia riempirlo con
cura di questa polvere.
La medesima polvere può servire più vol
te, basta solo lavarla nell'acqua ed espor
la al sole e all'aria per farla seccare Poi
si adobra per abbruciare".
Tutti questi accorgimenti ci fanno capire
quanto fossero parsimoniosi cento anni fa
perfino coloro che si potevano permettere
il consumo della carne. Niente infatti an

dava sciupato; lo provano queste due ri
cette.

Croste alla marmitta (provenzale)
Ponete in una forma delle croste di pane
ben colorate, gettatevi un po' di brodo
grasso e fate andar tutto a fuoco lento.
Quando la vostra crosta si sarà formata

aggiungete un po' di brodo e servite, dopo
di aver ben sgrassato.
Qrecchie di manzo al sugo
Bisogna scegliere le più tenere, scaldarle
all'acqua bollente sino a tanto che si siano
ben nettate: fatele allessare e cuocere ih

brodo, con un po' di lardo tagliato a pezzi,
cipolle, chiodi di garofano, lauro ed un bic
chier di vino bianco, sale e pepe modera
tamente.

Lorquando saran cotte, estraetele e ta
gliatele verso l'estremità più grossa per
aprirle e dar loro una forma più bella:
disponete in un piatto e versatevi sopra la
salsa".

Il prezioso libretto prende in rassegna tutti
gli alimenti, dalle minestre, alle carni, alle
verdure, per finire con i dolci.
Alcuni ingredienti in quegli anni erano an
cora poco usati; fra questi compare il po
modoro.

"Questa pianta originaria dell'America
meridionale s'adopera a cagione del suo
colore e della sua acidità in molti ragù e in
qualche tramesso (antipasto)". Invece si
consumavano i topinambour che l'autore
definisce però in maniera errata, come
pianta della famiglia dei pomi di terra.
"Si lavano, si fan cuocere in acqua salata,
si tagliano a fette e si mettono in una salsa
con butiro: si mangiano pure in insalata"
Siora Annetti però avrà senza dubbio
realizzato con vivissimo piacere alcuni
piatti a lei familiari, perchè tipici della sua
terra d'origine come le "Qva alla Tedesca"
le "frittelle di Pomi e pere" "La focaccia di
pomi di terra" e le "Patate alla Paesana".
Ma II piatto più richiesto allora dai viaggia
tori infreddoliti sarà stato senza dubbio

una buona zuppa col brodo. "In due pinte
d'acqua ponete una fetta di due libbre di
manzo magro; un vecchio pollo, due gros
se carote, due cipolle, due porri, erbe
aromatiche e due chiodi di garofano e
fatto bollire il tutto a fuoco moderato, si

che si riduca ad un terzo, levatene poi il
grasso. Prendete alcune croste di pane
ben cotto: allogatele in fondo d'una casse-
rola, con un po' di brodo sur un fuoco mite;
lasciate che si secchino e leggermente
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abbrustoliscano: staccatele con del brodo

dalla casserola: ponetele nella zuppiera,
versate il brodo e servite in tavola"

Agli stomaci più robusti giovava anche un
buon piatto di trippe preparato nel modo
seguente: "Lavate a parecchie acque e ra
schiate bene la trippa, tagliatela poi della
larghezza di tre dita, fatela bollire con un
buon mazzetto di prezzemolo, timo, lauro
ed aglio; ponete sale, pepe e tre o quattro
grosse cipolle: fate cuocere due buone
ore; versatela poi sul pane abbrustolito e
servire. Oppure ritirate tutti i pezzi e fateli
sgocciolare. Fate arrossare nel butiro una
dozzina di grosse cipoile tagliate a quarti;
quando avranno preso un bel biondo
mettete un cucchiaio di farina, rimestate
bene ed aggiungete quindi una bottiglia di
vino bianco, funghi, sale e pepe, e fate
cuocere a lento fuoco".

Grazie alla sua solerzia dietro al banco e

alla sua bravura davanti ai fornelli il nego
zio e l'osteria di Annetti prosperavano.
Ora tutti la chiamavano siora Annetti, per
quella grande casa accogliente e spazio
sa che il marito le aveva edificato, per il
negozio e la dispensa sempre ben forniti
che si aprivano sulla strada principale del
paese, per i campi che andava acquistan
do e che le assicuravano un tenore di vita

di gran lunga superiore alla gran massa
dei compaesani.
Intanto in Austria gonfio di birra, era dece
duto Giuseppe Wichth e Anna aveva potu
to finalmente nel 1882 regolarizzare il suo
vincolo affettivo. Anche Mari era cresciu

ta e, nonostante la lieve imperfezione fisi
ca, era diventata una bella fanciulla, tran
quilla e rotondetta. A far dimenticare
qualsiasi difetto giovava la posizione
economica: era infatti l'unica erede dei

due coniugi, poiché dall'unione di Anna e
Pasquale non erano nati figli. I pretenden
ti non mancavano; la scelta cadde su un

giovane mestierante di Gradisca che il
patrigno delia fanciulia aveva avuto modo
di apprezzare sul lavoro e che alla madre

piaceva per quel suo nome altisonante e
straordinariamente asburgico: Carlo
Massimiliano Bisaro, nato a Gradisca, un

anno soltanto prima della fidanzata. I
nostri due giovani si sposarono e vissero
felici e contenti poiché Mari era proprio
buona come il pane e, virtù rara in una
donna, per niente linguacciuta. Ad offu
scare l'idillio di Carlo e Maria e a rattrista

re profondamente Pasquale ed Anna, de
siderosi di veder prosperare la loro casa,
subentrò una cocente delusione: gli anni
passavano, ma nessun bimbo veniva ad

allietare la coppia.
Carlo e Mari si recavano piuttosto fre
quentemente a Gradisca, specie in occa
sione delle più significative ricorrenze;
tutte le volte solevano lasciare calesse e

cavallo nel cortile dei "Doros" dove viveva

col padre Luigia Bisaro, vedova di Valen
tino Visentin, circondata da un drappello



A venti anni dalla scomparsa di Tonin De Rosa

La finestra sulla piazza
DI ANTONIO DE ROSA

Della mia vecchia casa, che ora
non c'è più, sita in Piazza dei
Duomo, ove sono nato ed ho

vissuto cinquant'anni, con
servo tante memorie care e palpitanti.
La grande cucina, il tinello, le stanze da
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letto vaste e luminose... di giorno, l'aria
limpida e pura che le donava il Tagliamen-
to, la serenità di ore gioiose e l'accettazio
ne umile di ore tristi, il vecchio Pre Marco

che vi veniva ogni giorno per trascorrere,
in un gesto di carità a lui consueto, guai-

ì. .
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Tonin De Rosa In piazza Duomo. Sindaco per lunghi anni della città, fondatore della Biblioteca Civica
"B. Partenio", socio della Pro Spilimbergo

che tempo con una sorella malata, gli
incontri degli amici di mio padre, il lavoro
silente, continuo, meritorio di mia madre e
di mie sorelle specialmente nelle lunghe
serate d'inverno, naturalmente senza ter

mosifone 0 riscaldamento qualsiasi.
E la Piazza con zone di verde naturale e lo

sfondo del Castello e dell'immenso acero

secolare, che la Provvidenza aveva dona

to a noi ragazzi per i giochi di ogni giorno
ed a tutti per godere un po' di fresco
durante le sere estive, ed i canti all'aperto
così semplici e buoni, e gli incontri tra di
noi ragazzi, numerosissimi, di tutte le
famiglie del "borgo".
Non parliamo poi della campane così vici
ne nel suono, e delle feste con il transito di

tanta gente che si recava in Duomo per la
S. Messa e i Vesperi, delle Processioni,
della Domenica delle Palme con la vec

chia liturgia pur tanto significativa e solen
ne alla quale partecipava tutta la famiglia
(in quel giorno era concesso a mia madre
di ritardare il pranzo) e delle quarant'ore
con le Processioni oranti a ciascuna ora:

specialmente quelle formate dai fanciulli e
dalle fanciulle della Parrocchia: uno sfog
gio di canti, di vesti bianche, di fiori, di
candele, di purezza!

Ma tra le cose che più restano vive nel mio
cuore, è la finestra del cosidetto "tinello"

(che fu poi cucina-tinello, dopo la guerra
15-18) quella finestra che costituiva un
occhio sul mondo semplice della vita
paesana, che ha visto un'infinità di vicen
de, che ha sentito tante voci che oggi non
vibrano più.
Non la finestra dei miei anni di fanciullez

za, ma quella che è diventata quasi posto
di convegno dopo la grande guerra.
Quanti giovani vi si sono fermati special
mente nelle ore della sera, e quanti assi
stevano al mio modesto pranzo che si può
dire veniva consumato proprio all'aperto,
coram populol Quella finestra (che alle
volte serviva di ...porta) se esistesse
ancora ed avesse voce, potrebbe raccon
tare vicende di tempi sereni, di cuori aperti
e sinceri, di espansioni giovanili in lunghi
colloqui, di intese e di contese sempre a
buon fine, di richiami e di obbedienza.



discusse, ragionate, comprese! Anche i
Preti della mia Parrocchia (Don Coiin, Don
Davide ed altri) sostavano volentieri a
quelia finestra durant e le serate estive
assieme ai numerosi giovani, e da quegli
incontri semplici e spontanei nasceva
sempre un piano di azione apostolica o la
decisione per una bella recita, o la scelta
dei canti da eseguirsi nel nostro Duomo a
due cori molto ben distinti e alle volte.,

rivali; quello dei giovani e quello delle
ragazze. Insomma una finestra non sola
mente panoramica, ma di vita vera e pul
sante e buona.

Poi la seconda guerra: ed allora a quella
finestra soste di militari di passaggio,
senza numero. Arturo, Raoul, Gigi, Toni
ecc. Dove siete voi?

Ricordate? Forse qualcuno non c'è più.
Arturo, per esempio, che è ricorso alla mia
casa e a quella della finestra per rifugiarsi
durante lo sbandamento del settembre

'43! La visita di Baldo, ogni sera, di Lucia
no, anime belle passate all'eternità! Ma
questi sono nomi, solo nomi che risveglia
no memorie ed affetti unicamente forse

nel mio intimo! valeva la pena di ricordarli?
Poi, durante la occupazione tedesca,
quelia finestra aperta sul piccolo mondo
dovette restare ermeticamente chiusa.

Rimase però aperta la porta della mia
vecchia casa diroccata: non ci fu più "l'os
servatore" sulla grande piazza, ma vi
rimase sempre un uscio ospitale, pronto
ad aprirsi a chiunque, anche ai cantori che
in quel "tinello", prima del coprifuoco, stu
diarono ed impararono con me la non
facile "Messa Eucaristica" a 4 voci del m°

Perosil Monsignor Giordani sostava
spesso, anzi spessissimo, prima di recar
si in Duomo a quella finestra e bisogna
dire per soste non sempre serene, preoc
cupato com'era delle vicende tristi degli
anni di guerra!

Ancor oggi non so rendermi conto del
perchè quella finestra facesse quasi da
polo positivo per la vita di azione di noi
giovani (e non più giovani) cattolici. Eppu
re era il nostro punto d'incontro, di ritrovo,
di gioia! Non me ne resta più neppure una
foto-ricordo: eppure quelia finestra è
sempre impressa nel pensiero e nei cuore
e se un desiderio ancora resiste nell'ani

ma mia, è proprio quello che vorrei mi
fosse possibile chiudere la già lunga esi
stenza in una casa della mia Piazza del

Duomo, con lo sguardo delio spirito fisso
a quella finestra dei cari ricordi che non
esiste più, ma dalia quale - per grazia di
Dio - molta luce è venuta alla mia anima e

qualche sprazzo, forse, anche alle anime
di tanti giovani, di tanti amici! E mi sembra
che con tale visione davanti agli occhi
avrei più fiducia nella misericordia dei
Signore e troverei forza per pronunciare
l'ultimo fiat!

Antonio De Rosa

orologerìa
gioiellerìa
argenterìa

Gerometta

concessionaria

Omega - Tissot

spilimbergo - corso roma
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A volte, la mancanza di due piccole viti,
basta a rendere insicuro anche il mobile migliore.
È per questo che PAVAN ARREDAMENTI

cura, con la pignoleria di chi conosce il proprio
lavoro, anche i minimi particolari.
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La fortuna dei friulanismi nella lingua ufficiale

Parole Mulane in itahano
DI PAOLO ZOLLI

Com'è noto (1), le diverse par
late regionali d'Italia, dal pie
montese al napoletano, han
no contribuito al lessico italia

no comune con apporti più o meno consi
stenti a seconda del peso che esse aveva
no e hanno nel quadro nazionale e del loro
rapporti con la lingua ufficiale. Il Friuli non
ha dato molto; "Risulta inconsistente -

scrive addirittura Giovanni Frau -1 dialetti

del Friuli, Udine, Società Filolofica Friula
na, 1984, p. 102 -, se non nullo. Il contribu
to dato dal friulano al lessico italiano nel

corso del secoli, a riprova del lungo Isola
mento storico-geografico-culturale, ri
spetto al resto della penisola", aggiungen
do che alcuni dei "presunti friulanismi po
trebbero in realtà essere dei venetismi, o

comunque essere stati filtrati dal veneto,
in quanto risultano noti pure ad esso", ma
facendo per converso notare come anche
alcuni venetismi o settentrionalismi po

trebbero in realtà essere stati filtrati dal

Friuli.

Ad un attento riesame di tutta la questio
ne, credo di poter dire che, a parte qualche
rara voce di area strettamente friulana o

friulano-giuliana, negli altri casi si tratta di
voci comuni all'arco alpino orientale che
sono passate in italiano in seguito allo
sviluppo dell'alpinismo e del turismo di
montagna, senza che sia possibile indivi
duare se il punto di partenza sia stato il
trentino, il bellunese o il friulano: molto

probabilmente è avvenuta una penetra
zione da più parti. É comunque significa
tivo che si tratti quasi eslusivamente di
termini che riguardano la montagna, a
cominciare da forcella nel significato di
'stretta incisione in una linea di cresta

montana'; il tipo "forcella" va dal Friuli (2)

all'Ampezzano e al Valsuganotto, mentre
più ad ovest si comincia ad usare il tipo
"forcola" {Forcola è anche il nome d'un
comune in provincia di Sondrio). Di area
più limitata (Friuli, Cansiglio, Sette Comu
ni) ringhiottitoio 'orifizio naturale in cui
defluiscono le acque sul fondo d'una
conca, d'una dolina' (inglutidórneW'eàizio-
ne 1935 del Pirona, il quale fa però osser
vare che nel Friuli orientale si usa invece

dolàz).
Tipica dell'area friulana e triestina è la
foiba, che propriamente vuol dire 'fossa'
{foibe nel Pirona),e che è largamente
presente anche nella toponomastica (3).
La voce è conosciuta già nell'Ottocento
come termine tecnico della morfologia del
terreno (4), ma con la prima guerra mon
diale uscirà dall'ambito specialistico per
entrare nelle narrazioni, nei diari dei

combattenti; "sul labbro di una foiba o sul

dente di una cresta", "nella foiba, rattratti,

col dosso dalla parte del tiro nemico", dirà
D'Annunzio nella Riscossa (1918), ma la
parola ricorre più volte in altri suoi libri, nel
Contro Hjno e contro tutti (1919), in Per
l'Italia degli Italiani (1923), nel Libro asce
tico della giovane Italia (1926) (5). Ben
triste fama si acquisteranno le foibe in
seguito al drammatici eventi del secondo
conflitto mondiale; "Indica una fossa, un

burrone entro il quale a Trieste e nelle
regioni confinanti con la Jugoslavia veni
vano gettate le vittime delle rappresaglie
militari e politiche, durante la guerra.
Quanti Italiani sono scomparsi in questo
modo è difficile dire; molti senza dubbio,

giudicando dal numero delle foibe che si
vanno via via scoprendo", scriveva anco
ra nel 1951 Alberto Menarini {Profilidi vita
italiana nelle parole nuove, Firenze, Le
Monnier).

É Invece anche friulano, ma nel linguaggio
degli scienziati sarà probabilmente venu
to dalla Lombardia, che pur lo conosce, il
trovante 'masso erratico che si trova in

terreni lontani e spesso diversi dalle rocce
dalle quali proviene'; il termine è presente
{trovànf) nell'edizione 1935 del Pirona,
che lo traeva dalla precedente raccolta di
Termini geografici del dialetto friulano di
Gio. Batta De Gasperi, ma trovànf è regi
strato anche nel Vocabolario milanese-

italiano di Francesco Cherubini (Milano,
Imp. Regia Stamperia, 1839-1856), con la
definizione di "nome di que' Filoni di me
talli, di pietre o simili che trovansi isolati e
come dispersi in un luogo dove non esiste
alcuna miniera o cava principale relativa",
e già qualche anno prima Scipione Brei-
slak nella sua Descrizione geologica della
provincia di Milano, pubblicata a Milano

nel 1822, scriveva; "Quando i ciottoli sono
di volume considerevole ricevono il nome

di massi erratici {blocs erratiques de'
Francesi); frequentissimi e di un volume
considerevole nella Lombardia settentrio

nale, si conoscono da noi sotto la denomi
nazione volgare di trovanti, espressione
che meriterebbe d'essere introdotta nel

linguaggio scientifico".
Per quanto riguarda gli insediamenti in
montagna, particolarmente importanti
sono il maso e la malga. Il maso è voce
che va dal Trentino al Valsuganotto, all
'Ampezzano fino al Friuli e un tempo
occupava anche un'area più vasta (6),
anche se va detto che oggi in Friuli è meno
vitale che nelle altre zone della fascia

alpina testé indicate (7), e quindi è più
probabile che all'italiano comune sia giun
ta da altre regioni, in particolare dal Tren
tino-Alto Adige, ove tuttora sopravvive l'i
stituto del maso chiuso. Friulana, oltre che

veneta, è la malga, nel significato di 'co
struzione rustica per temporanea dimora
di persone e di bestie sui pascoli alpini' (in
Lombardia è conosciuta nel significato di
'mandria'). La voce non pare antichissima
in Friuli; "Nonostante sia un relitto già in
latino - scrive Cornelio Cesare Desinan,

Agricoltura e vita rurale nella toponoma
stica del Friuli - Venezia Giulia, Pordeno

ne, Grafiche Editoriali Artistiche Pordeno

nesi, 1982, 1, p. 152 -, in Friuli è importata
di recente; così avverte II Nuovo Pirona, e

certo è vero, perchè manca la peculiare
spia friulana della palatalizzazione.

Altrimenti si direbbe "malgjel "malgja a
forse "maugje", tuttavia è ormai ben radi
cata nella toponomastica della regione e
lo stesso Desinan ce ne conferma la pre
senza "in Carnia, sulle Prealpi Gamiche
da Polcenigo a Trasaghis e, meno, sulle
Alpi del Fella fino addentro alla penisola
tedesca, ma non nella Slavia", e il Carduc

ci in una lettera del 1885, parlando del suo
Comune rustico, ambientato in Carnia,
scrive; "Le 'malghe' sono praterie sui
monti, dove i pastori stanno col bestiame
nei mesi di giugno, luglio e agosto, con
abituri e ripari murati per gli uomini e per le
bestie", facendo così entrare la voce nella



lingua italiana scritta.
Troppo genericamente alpina per poterla
considerare un friulanismo è la baita, che

è peraltro ben diffusa nella regione (baite),
come ci informa il solito Pirona, ricavando

le sue notizie anche questa volta dal De
Gasperi, e come ci conferma il citato
□esinanì "una quarantina di toponimi da
baita, voce prelatina 'riparo provvisorio di
pastori e montanari'; l'areale comprende
le Prealpi Gamiche, la Gamia e, marginal
mente, le Alpi Giulie e il Garso" (p. 153).
Tipica del Friuli, anche se presente in tutta
la fascia nord-orientale, è la casera, cioè
l'ambiente adibito al deposito e alla sta
gionatura dei formaggi, col termine a lei

so, edelweiss.
É invece poco piacevole dover far notare
la provenienza dal Friuli - Venezia Giulia
delle voci scaiogna 'sfortuna' e scalogna
to. La storia di scalogna, a dire il vero, non
è stata ancora del tutto chiarita, tuttavia
pare che si tratti d'un uso traslato del
friulano scalogne 'cipolla', dato che l'O-
stermann. La vita in Friuli, Udine, Del
Bianco, 1940, 1, p. 140, ci informa che 'chi
tocca quest'erba, sarà per quel giorno
sfortuanto nel giuoco; e quando a uno le
carte sono contrarie, gli si dice: ce scalo
gne c'i tu às"; si tenga inoltre presente che
anche il friulano scaiognàt è attestato
abbastanza prima dell'italiano scaiogna-
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La sele da molgi e la siele da moigi, tipici strumenti del malghiere
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connesso casaro, che indica l'addetto alla
trasformazione del latte in burro e formag
gi. Della diffusione della voce è testimone
sicuro la presenza di seicento toponimi
che si richiamano a questa voce; interes
sante il ricordo dei casari della Gamia da
parte di Pier Silverio Leicht nel 1934:
"Ricordo di aver visto nella mia priam
giovinezza in mano di 'fedars' o casari
della Gamia il bastone sul quale annota
vano, con segnature d'origine secolare, il
rendimento giornaliero del latte: oggi
questo bastone è ancora in uso in qualche
malga del Tarvisano, come mi fu assicura
to" (Glossario delle consuetudini, cit.).
Per concludere coi termini 'di montagna'
(il resto è, come si vedrà, poca cosa),
ricordiamo la stella alpina, presente an
che nel Trentino e nel Bellunese, ma lar
gamente attestata in Friuli, soprattutto
nella variante più popolare stelutis alpinis,
consacrata dalla canzone di Arturo Zardi-
ni ("Se tu vens cassù ta' cretis,/ Là che lòr
mi àn soteràt/ Al è un splàz pien di stelu
tis...") (8): la stella alpina è penetrata in
italiano dalla fascia alpina orientale agli
inizi del Novecento, facendo uscire dall'u
so il tedeschismo, precedentemente diffu-

Passando alla gastronomia, friulano, ma
anche veneto (non però d'altre regioni) è
il musetto (musèi), che l'edizione 1935 del
Pirona definisce come "salsiciotto, fatto
con testa di porco, cotenna (cròdie, pan-
zete), muscolo degli stinchi (sgtiincs) e
d'altre parti meno scelte del maiale, il tutto
tritato e impastato con sale e varie droghe,
insaccato in budella piuttosto grosse e
legato a rocchi", aggiungendo che "si
mangia bollito ed anche cotto in tegame,
come condimento della bruade, dei ver
zotti e simili".

♦♦♦♦♦

Musetti e codeghini sono presenti, insie
me al montasio e aWasino, agli ossocolli,
alla panzetta fresca, alla luganega ben
condita e ad altre cibarie nell'italiano re
gionale di un'ordinanza della Municipalità
di Spilimbergo del 31 agosto 1810 ripro
dotta in Spilimbèrc, a cura di Novella
Gantarutti - Giuseppe Bergamini, Udine,
Società Filologica Friulana, 1984, p. 157.
E concludiamo con un dolce che comincia
lentamente a farsi strada fuori della regio
ne, la gubana, prodotto caratteristico delle
Valli del Natisene, già ricordata dal citato

Berghinz, nel suo articolo sugli Usi giuridi
ci ancora persistenti sulla sinistra del Ta-
gliamento ("Ge fastu?", 1932 e 1933), il
quale ci informa che quando si porta il
corredo dalla casa della sposa a quella
dello sposo "a Gracova si sbarra la strada
con tavole e corde., e si offre, in casa dello
sposo, uno spuntino, con vino, a quelli che
sono stati incontrati sulla strada; a Gri-
macco anche con gubane", e che in occa
sione della cresima a Grimacco "la fami
glia del cresimato offre un pranzo con
'gubana', ciambelle, ravioli". Oggi sono
sorti addirittura due consorzi per la tutela
di questo dolce, e nella rivista "Valli del
Natisene" dell'ottobre 1983, si sottolinea
no esplicitamente le possibilità di espan
sione del prodotto: "La 'gubana', indiscu
tibilmente, è il dolce tipico, esclusivo, delle
Valli del Natisene, tradizionale espressio
ne gastronomica di una particolare cultu
ra, di un modo di vivere, di solennizzare le
ricorrenze liete da parte di una popolazio
ne in un suo preciso ambiente naturale,
storico, socio-economico. Sapientemen
te mantenuta nella sua tipologia, non
deturpata con aggiunte estranee, oppor
tunamente pubblicizzata in Italia ed all'e
stero, anche attraverso i purtroppo assai
numerosi emigrati delle Valli sparsi in ogni
dove, può essere un mezzo non solo per
far meglio conoscere questo "piccolo
mondo" con un suo "antico", genuino
prodotto, ma può anche diventare un fatto
produttivo e commerciale di ben maggiore
portata della attuale".

Paolo Zolli

NOTE
(1) Si veda sull'argomento P. ZOLLI, Le parole dialet
tali, Milano, Rizzoli, 1986 (in corso di stampa).
(2) "Forcèie = Giogo, Arcione, Sella, Passo: depres
sione fra due cime di monti" (J. Pirona, Vocabolario
friulano, Venezia, 1871, p. 167): questa del Pirona è la
prima attestazione che finora si conosca del tipo
"forceila".
(3) Si veda G. FRAU, Dizionario toponomastico del
Friuli - Venezia Giulia, Udine, Istituto per l'Enciclope
dia del Friuli - Venezia Giulia, 1978.
(4) Cfr. B. MIGLIORINI, Storia della lingua italiana,
Firenze, Sansoni, 1960, p. 726 e nota 4.
(5) Cfr. G.L. PASSERINI, Il vocabolario dannunziano,
Firenze, Sansoni, 1928, p. 381.
(6) Cfr. M. CORTELLAZZO - P. ZOLLI, Dizionario
etimoiogico della lingua italiana, Bologna, Zanichelli,
1979 e sgg.
(7) SI vedano, oltre al Pirona, la lezione tenuta all'Ac
cademia di Udine il 27 guigno 1927 dall'aw. Raffaello
Berghinz, I masi nelia storia agraria friulana, Udine,
Tip. G.B. Doretti, 1927 e le citazioni da aitri lavori delio
stesso Berghinz, citati nel Glossario deile consuetudi
ni giuridiche dali'unità d'Italia, Firenze, Istituto per la
documentazione guiridica del Consiglio Nazionaie
delle Ricerche, 1980-1984: "Maso (legge veneta 14
agosto 1635) significava una unità agraria di campi
venticinque con casa (loco et foco). Significava una
affittanza famigliare perpetua in iinea maschile.
In verità l'unità maso è infranta per it frazionamento
conseguito aita soppressione dei feudi. Sopravvivono
i masi di Vilialta e di Ciconicco" e "La voce maso è
scomparsa dall'uso comune per indicare un podere,
ma si ritrova sempre nelie antiche investiture feudali,
e qualche volta, ancora, sopravvive ricordo della an
tica divisione delia terra".
(8) Si veda G.B. PELLEGRINI - A. ZAMBONI, Flora
popolare friulana, Udine, Casamassima, 1982, I, pp.
119-122.



La vera filosofia di Francesco Passudetti

Lavoro e rispetto per la vita
DI RENZO FRANCESCONI

Chi è Francesco Passudetti? A
questa domanda non sareb

be molto facile dare una rispo
sta se accanto al nome pro

prio non scrivessimo "Ballo", un nomigno
lo sicuramente molto più famigliare che ci
permette di individuare quel caratteristico
personaggio che talvolta si può incontrare
per le vie di Tauriano mentre sta facendo
la sua quotidiana passeggiata, oppure in
una delle osterie del paese mentre se ne
sta seduto pacatamente al tavolino fu
mandosi una sigaretta o sorbendosi un
bicchiere di vino.

Fino a poco tempo fa, neanch'io conosce
vo questo particolarissimo personaggio

Francesco Passudetti, Marocco-Rabat, 1939

ma sicuramente la sua conoscenza mi è

servita molto per riuscire a maturare
meglio certi aspetti della vita quotidiana
che involontariamente avevo sempre tra
scurato.

#• ̂  fi

Durante una serata piovosa dove tutto si
poteva fare tranne che uscire di casa, mi
ricordai di "Ballo", e tutto ad un tratto decisi
di andargli a fare una visita seppur le pes
sime condizioni metereologiche consi
gliassero di starsene in poltrona a goder
si la tv.

Il tragitto dalla mia abitazione a quella di
Francesco era tappezzato da numerose

pozzanghere che cercavo di dribblare nel
miglior modo possibile. Il paese era im
merso in un completo silenzio, rotto sola
mente dal rumore metallico prodotto dalla
pioggia a contatto con le grondaie e da
qualche sporadico automezzo militare
che traversava la Cavaleggeri Saluzzo.
Finalmente imboccai Vicolo don Carlo
Dorigo, una straducola a fianco del cam
panile, giungendo dopo aver sgattaiolato
fra sottoportici e labirintici cortili a casa del
buon Francesco.

Bussai ripetutamente sino a quando t'om
bra inconfondibile della caratteristica

sagoma di "Ballo" si avvicinò alla porta e
l'apri.
Subito notai il suo volto sbalordito, incapa
ce di capire che cosa diavolo volesse un
ragazzetto mai visto e conosciuto, tra l'al
tro in una serata così balorda e sicura

mente poco indicata per le visite di piace-

Jm

Con la dovuta calma, gli spiegai che ero
rimasto incuriosito dalla sua ferrea perso
nalità e dalla sua condotta di vita tipica di
un vecchio guerriero a riposo che seppel
lito la scure di guerra, decide di vivere la
parte finale della propria esistenza nella
calma e nella tranquillità. Questa mia
spiegazione fu più che sufficiente a "Bal
lo", in quanto mi fece entrare nella sua
modesta dimora e mi accomodai in cuci

na. La prima cosa che notai fu la chitarra
appoggiata ad una sedia, strumento che
Francesco si era portato appresso tutta la
vita e che ancora talvolta soleva strimpel
lare.

Quel luogo così particolare, reso tale dalla
fievole luce che illuminava la stanza, la

disordinata disposizione degli oggetti sul
la credenza ed il ritmico ticchettio dell'oro

logio a muro, rappresentavano la tipica
immagine di un paesaggio Kafkiano.
In quell'attimo, provai la mistica sensazio
ne di trovarmi in un luogo dove realmente
si poteva provare l'emozione di scoprire
qualche segreto misterioso, che altrettan
to misteriosamente si annidava fra quelle
quattro fredde pareti.
Francesco seduto frontalmente a me.



continuò a fissarmi con uno sguardo misto
d'ironia e incredulità. Il suo volto rugoso,

segnato dal tempo, rassomigliava ad un
vecchio ceppo dove le intemperie e il
passare degli anni hanno trasformato in
un vero e proprio antenato dei boschi.
La conversazione che iniziammo da lì a
poc'anzi si rivelò subito interessante per
chè Francesco tracciò i primi segni di ciò
che aveva rappresentato la sua vita pas
sata, il suo lavoro, la sua giovinezza.
Quello che ho potuto raccogliere quella
serata, non è altro che la storia di un uomo
comune che ebbe sempre l'accortezza di
rispettare il prossimo nel segno dell'amici
zia, della simpatia, e del bene comune.
Francesco Passudetti nacque il 9 settem
bre 1908 da una modesta famigliola tau-
rianese. Fanciullo irrequieto ed evane
scente, iniziò la scuola elementare sotto la
guida del maestro Sisto Bravin originario
da San Giovanni di Polcenigo. Questi
furono gli anni in cui Francesco ebbe
occasione di stringere una fraterna amici
zia con il futuro maestro Angelo Fllippuz-
zi, il quale a sua volta ebbe già l'occasio
ne di citare l'amicizia con "Ballo" nel
numero dello scorso agosto del "BARBA-
GIAN".

Visto che le scuole elementari in paese
terminavano alla quarta classe, il buon
Francesco animato da una volontà ferrea

di apprendere, si iscrisse alla quinta ele
mentare a Spilimbergo, dove ebbe come
suo maestro Vincenzo Cannizzaro e l'an

no successivo in sesta, la maestra Ida
Valsecchi. Terminata le scuole elementa

ri nel lontano 1921, Francesco si iscrisse

alla scuola musalcisti di Spilimbergo dove
ebbe insigni maestri del calibro del prof.
Sussi di Venezia e del prof. Avon di Spilim
bergo.

Le precarie condizioni economiche cui
versava la sua famiglia, non gli permisero
di poter continuare oltre gli studi di specia
lizzazione e quindi dovette affrontare
anch'egli il triste destino dell'emigrazione.
Partì per il Belgio a Gharleroi, dove subito
iniziò ad intraprendere l'attività di terraz
ziere sotto l'insegnamento del taurianese
Giuseppe Sedran (Bepi Menegat). Dopo
aver girovagato per lungo e per largo tutti
i Paesi Bassi, ritornò in Italia per prestare
il servizio militare. Soldato esemplare
dell'ottava compagnia Alpini di Gemona
del Friuli, si fece sempre benvolere sia dai
suoi commilitoni che dagli ufficiali del suo
reparto.

Sicuramente il momento più emozionante
che "Ballo" ha vissuto durante II servizio

militare è stato quando ad Alborghetto fa
cendo il giuramento, il comandante di
compagnia col. Boffa, nella parte finale
del suo discorso alla truppa disse;
-"Fio portato i vostri padri a combattere e

a morire, ma se ci sarà bisogno vi porterò
anche voii".

Frase veramente autentica, dotata di
grande patriottismo che il buon Francesco
nonostante gli anni, non ha mai dimentica
to.

Nel 1929 dopo essersi congedato, un
patròn marocchino di passaggio a Tauria-
no, reclutava personale in gamba da
assumere nella sua ditta di Rabat. Fran

cesco giovane ardito, dotato di grande
foga di avventuriero, accettò l'ingaggio,
ed insieme a Genio Martina figlio di "Gildo
da la Roja", si recarono a Marsiglia per
imbarcarsi con destinazione la terra d'A-

■  *

Francesco Passudetti, Marocco-Rabat, 1939

frica. Appena giunsero alla soglia del con
tinente nero, subito una grande malinco
nia e senso di smarrimento avvolsero gli
animi dei due giovani friulani, in quanto
sgomentati dalla condizione di vita dei
marocchini, talmente squallida che quella
certamente non florida di Tauriano di allo

ra sarebbe stata considerata dai poveri
africani un lusso invidiabile.

Gomunque dopo aver superato la crisi del
primo impatto con la triste realtà locale,
Francesco visse in questa inospitale terra
per ben quarantacinque anni. All'inizio
cambiando diversi impresari, fu costretto
a spostarsi da un capo all'altro di quel
paese desertico facendo di tanto in tanto
anche qualche puntatine a Golembasciar
in Algeria.

Fra il 1941 e il 1946 "Ballo" fu internato

come prigioniero di guerra prima a Mara-
chesc e successivamente a Medina, dove

conobbe sicuramente il periodo più nefa
sto della propria esistenza.
Liberato il 3 marzo del 1946, fece ritorno a

Casablanca e al circolo italiano conobbe

l'impresario Alessandra che lo assunse

nella sua ditta dove Francesco lavorò sino

a poco prima di rientrare in Italia, nel 1974.
Il momento forse più commovente che
Francesco ricorda volentieri in tutta la sua

lunga vita "africana", è il lavoro eseguito
nella "sala dei bagni" commissionato dal
Sultano Mohammed V a Ifrane. La richie

sta del Sultano era assai complicata e
difficile da eseguire, ma la grande abilità e
maestria di "Ballo" fu tale, che l'opera

venne portata a termine in breve tempo
con risultati straordinari. Per questa sua

alta prestazione Francesco ricevette un
cospicuo premio dal Sultano che riconob
be la grande maestria e talento dei lavora
tori italiani.

Gome vuole inoltre, precisare Francesco,
la vita in Marocco non si basò solamente

sul lavoro e privazioni, anzi, furono difatti
molte le serate trascorse sotto il segno
della mondanità e del divertimento più
sfrenato, in quanto l'instancabile apprez
zamento delle naturali gioie della vita è un
elemento fondamentale della sua perso
nalità.

A tal fine è bene che ricordi quello che
Francesco mi disse a proposito della sua
concezione della vita:

-"lo ho vissuto, sono contento di tutta ia
mia vita; ho provato tutte le eperienze che
potevo provare sia belle che brutte ma
sono lo stesso molto soddisfatto perchè
non rimpiango nulla di ciò che ho fatto!"-
Parlando della solitudine continuò dicen

do:

-"La solitudine è stata una mia scelta di

vita e di questo non porto alcun rancore al
mio carattere libertino"-

Gon questa cronistoria spero di avere
dato una esauriente risposta al quesito
iniziale, che chiedeva chi fosse France
sco Passudetti. Un uomo come tanti ma

unico nel suo genere, un uomo che ha
saputo dare alla sua vita un vero significa
to, per questo egli vive tranquiilo e sereno
la sua avanzata senilità. Attualmente è

profondamente Interessato a problemi
sociali che investono il mondo dei giovani,
come la delinquenza e la droga.

Un altro particolare veramente interes
sante della personalità bizzarra di France
sco, sta nei fatto che egli riesce ad imme
desimarsi nella realtà di un giovane de!
nostro tempo con una invidiabile elastici
tà mentale.

Quando me ne andai, quella fatidica sera,
Francesco mi disse che aver raccontalo la

sua vita gli aveva messo un senso di ma
linconia, e che prima di addormentarsi
voleva suonare con la chitarra qualche
melodia che gli ricordasse i suoi anni
verdi, magari quando spavaldamente
stava passeggiando per le vie di Mara-
chesc nel giorno caotico del mercato.-

Francesconi Renzo



COMUNE DI SPILIMBERGO PRO SPILIMBERGO

Calendario

tutte le sere in Corso Roma, Piazza Garibaldi e Piazzetta Latteria

SABATO 30 LUGLIO

complesso IBIS - FLIGHT
duo DETOUR

DOMENICA 31 LUGLIO

complesso I CIRRI
GERARD BATRYA TRIO

LUNEDI 1 AGOSTO

duo DETOUR

martedì 2 AGOSTO

serata con BRUNO SCATTON

duo DETOUR

mercoledì 3 AGOSTO

HANS HARTMANN TRIO

giovedì 4 AGOSTO
cortile del Castello

"OMAGGIO A PUCCINI E VERDI"

col corpo di ballo del Teatro Verdi di Trieste
HANS HARTMANN TRIO

venerdì 5 AGOSTO

Manifestazione automodelli telecomandati

GERARD BATRYA TRIO

SABATO 6 AGOSTO

SERATA C.A.I.

con arrampicata e prolezioni
nel cortile della Scuola di Mosaico

BALLO LISCIO alla Torre Orientale duo DETOUR

DOMENICA 7 AGOSTO

complesso OUTSIDERS
duo DETOUR

BRUNO SCATTON

LUNEDI 8 AGOSTO

TRIO SALSA

martedì 9 AGOSTO

HANS HARTMANN TRIO

mercoledì 10 agosto

GERARD BATRYA TRIO

giovedì 11 AGOSTO

MInibasket in piazza
CARLOS MIERES GROUP

venerdì 12 AGOSTO

circuito ciclistico notturno

"3° Gran Premio Città di Spilimbergo"
TRIANGEL

SABATO 13 AGOSTO

Società Operaia di Tauriano
Mostra filatelica tematica

XI Gimcana automobilistica notturna

"Città di Spiiimbergo - Trofeo Sina Auto"
GERARD BATRYA TRIO

DOMENICA 14 AGOSTO

bocciodromo "All'Alpino" - ore 8.30
"41° Gran Premio

Città di Spilimbergo"
Società Operaia di Tauriano
Mostra filatelica tematica

LUCCIOLATA

cabaret in piazza con
SOLFRINI MAGIC CIRCUS

(a favore dei giovani dì leva)
ESTRAZIONE DELLA TOMBOLA

LUNEDI 15 AGOSTO

bocciodromo "All'Alpino" - ore 8.30
"41° Gran Premio

Città di Spilimbergo"
Società Operaia di Tauriano
Mostra filatelica tematica

MERCATINO DELL'ARTIGIANATO

D'AGARO DELIUS QUARTET

HANS HARTMANN TRIO

BRUNO SCATTON

martedì 16 agosto

Società Operaia di Tauriano
Mostra filatelica tematica

MERCATINO DELL'ARTIGIANATO

risate in piazza
CABARET METRO

con Aldo & Giovanni

(a favore dei giovani di leva)

mercoledì 17 agosto

complesso
PAGINA 777

giovedì 18 agosto

TRIO SALSA

BRUNO SCATTON

venerdì 19 agosto

D'AGARO DELIUS QUARTET

SABATO 20 AGOSTO

stadio comunale del nuoto

"La Favorita"

INTERNAZIONALI DI NUOTO

D.D.R. - ITALIA

organizzati dalla F.I.N.
con la A.S. Gymnasium Pordenone

CARLOS MIERES GROUP

DOMENICA 21 AGOSTO

Stadio comunale del nuoto

"La Favorita"

INTERNAZIONALI DI NUOTO

D.D.R. - ITALIA

organizzati dalla F.I.N.
con la A.S. Gymnasium Pordenone

R. & B. ENSEMBLE
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I
Racconto d'estate

Missione in provincia
DI TROLL

La astronave scendeva lenta verso
1 il terminale principale delio

spazioporto di Spiiimbergo. Da
troppi anni non venivo sulla

terra e il tramonto in quei cielo terso mi
evocava suggestioni sopite. Dall'alto, i cam
pi, le strade e le costruzioni, erano innondati
da un'uniforme radiazione rosa cupo: il sole
stava morendo. Contrariamente alle previsio

ni degli scienziati, l'involuzione della nostra
stella era iniziata nel 2030, trentadue anni fa

e, da allora, il suo diametro era quasi raddop
piato e sfiorava i confini di Mercurio.
Secondo alcuni la colpa era delle sonde a
fusione neutronica lanciate alla fine del pre
cedente millennio per studiare le macchie
solari. Ma non fu mai dimostrato. Se il proces
so non si arrestava il nostro pianeta sarebbe
diventato sterile nel giro di un centinaio d'an
ni. //problema non mi riguardava. A cinquan
tasei anni con un matrimonio fallito ed i figli
chissà dove, avevo perso quegli stimoli che in
gioventù mi avevano spinto a lottare per con
quistare posizioni di prestigio.
Come supervisore generale della polizia fi
scale avevo privilegi degni di un capo conti
nentale, e controllavo tutti gli agenti sparsi nel
vecchio e nel nuovo mondo.

falsa, documenti falsi e, naturalmente, senza
protezione. Laggiù non conoscevo nessuno e
l'unico contatto era un tale di nome Gordon,

sopranominato Zagarese, che gestiva una
mescita con annessa trattoria detta "Al Ba

cherò" .

Una bella prospettiva per chi era ad un passo
dalla pensione.

L'astronave si era posata con un sussulto e,
appena aperti i portelloni d'uscita, fummo
investiti dall'aria soffocante, carica di umidi

tà e di prodotti chimici esalati dai campi di
soia e di granoturco. Era la fine del mese di
novembre e la temperatura non era inferiore
ai trenta gradi. Si preparava, veramente, un

caldo Natale.
#♦♦♦♦

Ad attendermi all'uscita dello spazioporto

c'era sicuramente qualcuno che non conosce

vo ma che conosceva la mia identità.

I miei dati, fasulli, di Revisore Informatico
erano stati trasmessi ai terminali del Comune

e la mia missione, ufficialmente, era di con

trollo dei programmi in linguaggio macchina
nei computer di trasmissione dati. Ero emo
zionato ma r attesa non durò a lungo. Appena

uscito dall' ingresso centrale, mi venne incon

tro una donna con un vestito attillato ed un

leggero trucco sul volto. Chissà perchè ma mi

Su quest'ultimo, un grosso pianeta vicino a
Proxima Centauri nella Costellazione dei

Gemelli, c'era la nuova sede della Federazio

ne Fiscale, assieme agli altri uffici governativi

che erano stati costruiti durante il primo tra

sferimento di Coloni.

Buona parte della popolazione terrestre abi

tava ormai su Gaio, il nuovo mondo e non

avrei mai creduto, dopo tutti questi anni di
dover rientrare sulla terra.

Ma la situazione a Spiiimbergo stava sfuggen
do al controllo dellefederazione e, degli agen

ti mandati ad indagare, non si era saputo più

nulla. A Spiiimbergo, piccolo paese con non

più di20.000 abitanti e a prevalente economia
agricola il reddito sommerso superava di
gran lunga il reddito fiscale e le mescite di

alcoolici erano in rapporto di una ogni 3,5

abitanti: una gran distilleria clandestirui.

♦♦♦♦♦

Su ordine del Governo centrale dovevo pelare

questa patata bollente e la cosa non mi anda

va; anche perchè viaggiavo con un'identità

aspettavo un uomo e rimasi senza parole.
"Salve Sig. Rizzo" disse ammiccando "benve
nuto a Spiiimbergo". "sono Sonia Touchez,
segretaria comunale. "Molto onorato" rispo
si senza riuscire a nascondere la sorpresa, "

se vuole seguirmi" disse lei "Taccompagno
all' albergo". "Ho già dato disposizioni per i
suoi bagagli, le saranno recapitati al più
presto. Venga, la mia automobile è parcheg
giata qui vicino".

'è' -ff - 5 •

Mentre salivamo sul veicolo elettrico la mia

mente era divisa tra il tentativo di dare un'età

a Sonia e il sospetto che il ritardo nella conse
gna dei bagagli fosse un pretesto per dargli
un'occhiata. Ma ero stanco e non mi andava

di pensare. Le strade erano semideserte. Solo
qualche auto ed alcune macchine agricole
programmate rallentavano la nostra corsa.
Avevofatto circa 2 Km. e lo spazioporto a N.O.
della città già non si intravvedeva più. Un
grande cartello fosforescente augurava il
benvenuto e, di lato, un cippo marmoreo stiliz

zato ricordava qualcosa fatta da qualcuno.

"In effetti non è il suo posto" disse Sonia

riferendosi al monumento "stona un po' e
l'Amministrazione dovrà cercargli un'ubica

zione migliore... Ricorda l'opera di un nostro
Sindaco, un medico recentemente scomparso.

Senta" continuò "inComune noi ci diamo tutti

del tu che ne direbbe che se anche tra noi..."

"non ci sono problemi" risposi "anche dove

lavoro è prassi usuale. Chiamami Yorge".

All'arrivo in albergo mi ero già fatto raccon

tare qualche particolare della vita in paese e

da come ci parlavamo, nel scendere dall' auto,

potevamo sembrare due vecchi amici.

Il Michielini era un albergo vecchio ma deco

roso posto in prossimità del centro storico.

Sotto la pensilina alcuni clienti, seduti ai tavo

li ovali del bar, si dissetavano con un liquido

giallastro e al nostro ingresso si girarono per

osservarci facendo, alcuni, un cenno del capo.

Uno piccolo con gli occhiali si avvicinò e mi

porse la mano "ben arrivato Sig. Rizzo. Sono

Cesare Filippini il vice Sindaco. Ho visto le

sue foto sui terminali delle nostre macchine.

Spero che la sua permanenza sarà piacevole e

non troppo laboriosa. In effetti, i nostri com

puter hanno sempre funzionato egregiamente
e i nostri tecnici collaboreranno positivamen-



te per la riuscita della sua missione...".

Mi stava quasi facendo un comizio, gli occhi
leggermente strabuzzati e la bocca di uno

squalo mi analizzava parlando.
Cominciavo a sentirmi a disagio.
"Posso offrirle qualcosa?" terminò "La rin
grazio Sig. Vice Sindaco ma l'unica cosa che

desidero è farmi una doccia. Poi vorrei anda

re subito in Comune ed iniziare l'analisi dei

dati. Temo che sarà un lavoro lungo. "Bene"
disse Sonia "passerò a prenderti tra un'ora.
Andremo a piedi. Arrivederci."

"Arrivederci".

Mentre entravo nella hall dell'albergo sentivo
sulla nuca gli occhi del vice Sindaco ed un

brivido freddo mi correva sulla schiena. Con
quel caldo non era una sensazione piacevole.
Un'anziano cameriere mi venne incontro con

un'aria dinoccolata.

Un'attimo prima l'avevo visto pulire i tavoli
confare sbrigativo ed ora, il tovagliolo utiliz
zato alla bisogna, era trattenuto con distinzio

ne sotto l'ascella sinistra. "Sii, mi dica" pro
nunciò con enfasi.

Sbrigammo rapidamente le pratiche d'ingres
so e mentre entravo nell'ascensore mi racco

mandò di non bere l'acqua del rubinetto
"quella potabile ce la portano le astronavi"
disse "la nostrafalda è inquinata da anni. Sa!
Una vecchia discarica...".

Dopo meno di un'ora camminavo a fianco di
Sonia lungo il corso principale del paese. Ero
allegro. Qualcuno aveva frugato nei miei
bagagli ma non aveva trovato il trasponder:
un microscopico aggeggio che, se attivato,

avrebbe attirato velocemente le navi in pattu
glia della Federazione.

La perquisizione seppur minuziosa non era

opera di esperti e avevo buone speranze che
non mi avessero individuato.

"E meraviglioso" stavo dicendo a Sonia. "In

effetti vengono ad ammirarcelo da tutto il

mondo". Rispose. "Non solo il Corso ma

quasi tutta la pavimentazione del Centro Sto

rico fu rifatta a Mosaico alla fine del millen

nio. Da queste parti c'è una tradizione molto

antica e con quest' opera Spilimbergo si è

assicurata un flusso turistico costante. E una

delle voci attive del nostro bilancio".

Eravamo a metà del corso e avevamo incon

trato poche persone,

Nonostante l'ora serale c'era poco movimen

to ed in ognuno dei locali aperti sulla via

stazionavano tre o quattro avventori che sor

seggiavano il liquido giallastro che avevo

visto bere in albergo. In un vicolo sulla sini

stra notai subito la scritta "Il Bacherò". Avrei

dovuto andarci quanto prima ma per il mo

mento dovevo recitare la mia parte.

"Dove andiamo?" Chiesi alla mia guida.

"Siamo quasi arrivati; il centro informatico

del Comune è ospitato in un'ala ristrutturata
dell'antico Castello. Dopo il catastrofico ter

remoto del 2018 buona parte degli edifici è

stata ricostruita e di antico è rimasto ben

Eravamo giunti in una grande piazza dove si
ergeva una monumentale chiesa medievale

riparata sotto un'enorme struttura trasparen
te. "E per proteggerlo dal calore e dallo
smog" disse Sonia "I prodotti chimici presen
ti nell'aria sgretolano le pietre: è .stato salvato
in extremis.

•'|y

Pensa, qualche annofa una ditta locale voleva
addirittura trasformarlo in un supermarca-
to". Non osai dire che infondo non sarebbe
stata una cattiva idea. Se non altro sarebbe

stato in armonia con le villette a schiera e la

pizzeria che circondavano la piazza.
I piedi mi duolevano. Indossavo ancora le

poteva farne richiesta al custode che le vende

va per pochi crediti.
f .# <

"Peccato " dissi a Sonia "già" rispose lei.
Appena entrati nella sala dei computer mi resi
conto che qualcosa non quadrava. Le macchi
ne occupavano per intero T enorme salone. Mi

intendevo abbastanza di elaboratori per capi
re che il sistema era sovradimensionato per le
reali necessità di un piccolo comune. Era
come un grande ragno: grossi cavi partivano
dall'unità centrale e si diramavano per le
stanze laterali raggiungendo altre unità di
calcolo.

Quest' ultime emettevano, a loro volta, plasti
che propaggini verso macchine poste ai livelli

mmm
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calzature leggere antigravità e .stavamo cam

minando su un orrendo acciottolato postindu

striale che portava al Castello. Quest'ultimo,

come recitava un cartello posto all' ingresso,

nel passato era in buona parte affrescato, e chi

voleva acquistare le ultime foto delle pitture

superiori ed inferiori dell'edificio. In qualche

angolo della mia mente c'era una spiegazione

a tutto questo ma non riuscivo a far risalire

l'idea al livello di coscienza.

Avevo già visto un sistema del genere e, men

tre mi sforzavo di ricordare dove, capii che la



COMUNE DI SPILIMBERGO

PRÒ SPILIMBERGO
BANCA DEL FRIULI

Concorso fotografico "Momenti di
vita e di storia neiio Spiiimberghe-
se" per sole stampe in bianco e nero

Un concorso fotografico nell'anno in
cui Spilimbergo ha l'onore di ospitare
tre grandi raostre quali quelle dedicate
a Henri Cartier - Bresson, Dorothea

Lange e Gianni Berengo Gardin.
Un modo per rilanciare un'attività che
poco più di trent'anni fa, fece conosce
re la nostra cittadina in tutta Italia ed

EuroiDa, grazie al lavoro svolto da per
sonaggi del calibro di Gianni e Giuliano
Borghesan, Aldo Beltrame, Carlo Bevi
lacqua, Italo Zannier e dello stesso
Gianni Berengo Gardin.
Affinchè tutti possano scoprire il piace
re di fare una fotografia e di dare anche
un'immagine nuova di Spilimbergo at
traverso una ricerca in quel momento
fatale tanto caro a Henri Cartier - Bres-

Giuria presieduta da Itaio Zannier:

Gianni Berengo Gardin Fotografo
Italo Zannier Critico

Gabriella Brussich Giornalista

Vertilio Battistella Presidente Pro Spi
limbergo
L'Assessore comunale alla cultura

Il Direttore della Banca Friuli

Spilimbergo

' ero arrivato ed il fatto che mi seguisse a breve

distanza convalidò il mio sospetto. Ma avevo

la_mia carta da giocatore. Entrando nell' uffi

cio di Sonia tenevo nella mano il traspónder e,
mostrandoglielo, dissi:

"Immagino tu sappia cosa sia... l'ho attivato

da alcuni minuti e nel giro di qualche ora la

flotta scenderà a Spilimbergo per riprendere
il legittimo potere sulle Istituzioni'. Aveva un
volto imperscrutabile e sorridendo mi disse:
"Eperchè mai?" "Quella macchma" balbet
tai "quel mostruoso computer che si autori

produce è fuorilegge.
.SSA «.<,

Ormai so tutto. Estraete dai vegetali una so

stanza energetica per il funzionamento dei

lungo passato il bilancio tra le gabelle pagate

ed i servizi ottenuti ci è decisamente sfavore

vole; terzo, tu. Abbiamo discusso a lungo sul

tuo destino e, ovviamente, non possiamo eli

minarti come gli altri agenti. Un automa pren

derà il tuo posto e, tra un paio di giorni,

ritornerà sul nuovo mondo a riferire che qui

tutto è normale.

Per noi rappresenti un utile fonte di informa

zioni e il SISTEMA ha deciso che verrai a

vivere, in stato di semilibertà, a casa mia.

Vedi, il SISTEMA si è accorto che ti sono sim

patica e non intendo, almeno in questa fase,
usare metodi coercitivi per avere le tue infor

mazioni. Questo è tutto. Prima di andare vuoi
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Premi:

Primo premio lire 1.000.000
Secondo premio lire 500.000
Ai due vincitori sarà inoltre organizza
ta, in occasione di Friuli - Venezia
Giulia Fotografia 1989, a cura della Pro
Spilimbergo, una mostra personale.

Termine presentazione delle opere
25 settembre 1988
Quota di partecipazione £ 10.000

robot intelligenti e avete frazionato questa
produzione in tante piccole mescite che sfug
gono al controllo federale.
U esportazione illegale di questo liquido peri
coloso vi assicura ingenti introiti che non
risultano fiscalmente e fanno lievitare il vo
stro reddito sommerso. Siete dei parassiti: per
voi è finita. Come supervisore generale della
polizia fiscale ti ordino di disattivare l'elabo
ratore centrale."

Continuava a guardarmi con quel sorriso in
volto e dopo un attimo di silenzioso imbarazzo
disse: "Il tuo informatore non ti ha detto tutto.
Prima, il traspónder, che abbiamo manomes
so al tuo arrivo, è inservibile e nessuna flotta
è in procinto di arrivare. Secondo, il termine
parassiti è improprio.
Non siamo sfruttatori perchè produciamo una
sostanza richiesta e, ih ogni caso, nel nostro

chiedermi qualcosa?"
Alle mie spalle si era materializzato il custode
che mi guardava con aria torva. Impugnava
un'arma e sono certo che, al bisogno t'avreb
be usata. Volevo prendere tempo efar parlare
Sonia mentre cercavo di rendermi conto in
quale assurda situazione mi ero cacciato.

"Vorrei sapere un'ultima cosa e ti prego di
essere sincera. Quella mostruosa macchina il
SISTEMA come tu lo chiami, ho letto che si
autoriproduce facendo vivere dei robot intel
ligenti. Dove sono dunque, dove li mandate?".
Sonia si alzò stancamente e venendomi vicino
mi prese la mano.

"Il loro numero supera ormai quello degli
esseri umani. Sono ovunque, Yorge, ovunque.
Benvenuto tra noi".
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